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626.  Mastophora  canaliculata  Harv.  in  Hook.  FI.  Tasman.  li,  p.  3io  ; 
Harv.  Alg.  austral.  exsicc.  N.  448;  Phyc,  Australica,  lav.  263.  — 
Fronda  strettamente  lineare,  dicotomo-multifida,  fastigiata,  lacinie  li- 
neari o  subcaiialiculate,  margini  involuti,  al  di  sotto  canalicolati,  con- 
colori, glabri  ;  concettacoli  fra  gli  apici  piuttosto  densamente  aggre- 
gati,  emisferici. 

Hai?,  le  pietre  e  le  rupi  presso  Port  Fairy  (Harvey)  e  Mac  Con- 
nell  Bay  (J.  E.  Wood)  ;  alle  spiagge  delia  Tasmania  (C.  Stuart). 

Radice  espanso-crostacea.  Frondi  lunghe  5-8  cm.  e  oltre,  ad  am- 
bito flabelliforme,  già  dalla  base  dicotome  o  irregolarmente  molli- 
partite.  Lacinie  larghe  2-4,5  mill.,  concolori  e  glabre  in  entrambe  le 
pagine.  Carpospore  quaternatamente  seriate  (simili  a  tetrasporangi 
zonatamente  divisi).  Colore  porporescente,  bruno  nel  secco.  Sostanza 
calcare,  ma  flessile  e  rigida  nel  secco. 

L'esemplare  osservato  è  frammentario,  ma  i  suoi  particolari  cor- 
rispondono  quasi   interamente    a   quelli    della    riportata    descrizione. 
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L'ambito  complessivo  lo  desumo  invece  dalla  tav.  263  in  Phvcol. 
Australica  di  Harvey,  che  è  infatti  flabelliforme.  Un  divario  lo  trovo 
invece  nel  colore  che,  nel  secco,  ha  assunto  una  tinta  chiara  di  un 
roseo  tenero  come  di  latte  e  sangue,  e  nella  sostanza  che  è  infatti 
assai  rigida,  sebbene  affatto  priva  di  calce  come  lo  dinota  l'aspetto 
e  come  in  effetto  tale  si  è  dimostrato  sotto  l'azione  dell'acido  clo- 
ridrico assai  concentrato.  Ciò  sta  forse  a  dinotare  che  la  calcifica- 
zione non  è  sempre  un  carattere  costante.  Noto  poi  che  le  scanala- 
ture si  trovano  più  o  meno  in  tutte  e  tre  le  specie  osservate,  né 
più  notevolmente  pronunciate  nella  presente. 

a.  Mastophora  canaliculata  Harv.  —  Tasmania. 

Osserva'xjone.  —  Tentato  da  certe  configurazioni  che  in  super- 
ficie si  presentano,  e  più  principalmente  in  Mastophora  hypoleuca  e 
M.  canaliculata,  siccome  aventi  qualche  analogia  con  quanto  di  con- 
simile ci  offrono  talune  Cryptonemia,  come  già  feci  con  queste,  così 
volli  estendere  alle  dette  Mastophora  Pesame  interiore  nei  riguardi 
delle  costure,  operando  per  tutte  nelle  corrispondenti  regioni  e  cioè 
sulla  parte  caulescente,  immediatamente  sotto  le  cimali  diramazioni, 
mediante  sezioni    trasversali. 

Mastophora  Lamoiirouxii.  —  Sezione  subtonda  più  o  meno  ad 
ambito  completo.  Interno  omogeneo  di  cellule  grandette,  robuste, 
scuramente  colorate  di  rosso-vinoso  come  nel  genere,  disposte  in 
file  radianti  dal  centro  con  qualche  rara  cellula  assai  più  grande 
delle  normali,  tonda  e  più  vivamente  colorata.  Altre  consimili  cellule 
ma  assai  più  piccole  si  trovano  raggruppate  in  masse  tonde,  che, 
sotto  la  compressione,  sconfinano  dal  punto  loro  d'origine  per  spar- 
pagliarsi fuori  dell'ambito  della  sezione  rimasta  integra. 

Nessuna  speciale  organizzazione  assiale,  che  forse  andrebbe  ri- 
cercata in  altre  regioni. 

Mastophora  hypoleuca.  —  Sezione  ellittico-depressa.  Costa  eviden- 
tissima, non  rappresentata  da  una  membrana  tenace  unica  e  poscia 
sdoppiata,  ma  da  uno  o  più  cordoni  composti  di  cellule  allungate, 
robuste,  in  due  o  più  serie  parallele  accostate,  come  in  Cryptonemia, 
senza  carattere  di  sdoppiamento  e  senza  un  midollo  di  speciale  or- 
ganizzazione come  avviene  nella  seguente. 

Mastophora  canaliculata.  —  Sezione  elittica  assai  depressa  le  cui 
estremità  date  dall'asse  maggiore  si  attenuano  in  una  corta  ma  spessa 
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ala  rotondato-subtronca.  L/ interno  si  caratterizza  soprattutto  per 
una  costa  assiale  in  apparenza  semplice,  sottile,  di  un  giallorino- 
chiaro,  pellucida,  che  lo  percorre  dall'una  all'altra  estremità  delle 
ali  passando  per  il  punto  centrale  del  corpo  dittico  dato  dalla  se- 
zione. Questo  aspetto  della  linea  assiale  (costa)  non  rappresenta  che 
il  primo  stadio  di  un'evoluzione  assai  originale,  avente  molta  analo- 
gia col  processo  costale  descritto  ai  numeri  5i3  e  5 14,  riferentisi  a 
Cryptonemia  Lomation  e  a  C.  Lactiica.  Senonchè  nel  caso  attuale  la 
costa  di  cui  è  questione  non  è  già  composta  di  grosse  cellule  colo- 
rate, ma  da  una  membrana  tenacissima  e  spessa  nella  quale  è  da 
ravvisarsi  la  prosecuzione  del  caule.  Operando  come  si  è  praticato 
per  le  Cryptonemia,  ne  otteniamo  lo  stesso  effetto,  lo  sdoppiamento 
cioè  della  costa  che,  aprendosi,  assume,  in  proporzioni  minori,  la 
stessa  forma  della  sezione  predetta.  Lo  spazio  che  viene  a  determi- 
narsi con  tale  apertura  è  riserbato  al  midollo. 

Midollo  subialino  o  giallorino,  composto  di  un  elemento  in  ap- 
parenza membranaceo  nel  quale  a  un  forte  ingrandimento  e  a  per- 
fetta chiarificazione  del  preparato  si  riscontra  il  fondamento  di  una 
struttura  di  filamenti  ultra  esigui,  strettamente  accostati,  longitudinali, 
semplici,  coalescenti  ma  ancora  mostranti  le  individuali  articolazioni 
più  lunghe  del  loro  diametro,  rivelanti  pur  sempre  una  trasformata 
derivazione  loro  dalle  normali  cellule  strutturate.  Questa  speciale 
membrana  ha  inoltre  un  carattere  in  origine  tuboloso-intestiniforme. 
La  superficie  sua  è  percorsa  da  fili  più  robusti,  sinuosi,  incrociantisi 
in  vario  modo  e  talora  concrescenti  cos"i  da  simulare  delle  fibre  sub- 
fusiformi. La  manifestazione  di  un  tubo  centrale  non  è  esclusiva  a 
questa  specie,  riscontrandosi  anche  in  M.  pygmaea  lleydr.,  ma  forse 
con  differenti  particolarità. 


B.  Tallo  articolato. 


Questa  sezione  delle  Corallinacee  è  la  più  diffìcile  da  studiarsi, 
non  tanto  per  la  materia  in  sé,  quanto  per  la  lunga,  paziente,  deli- 
cata e  laboriosa  tecnica  richiesta  dalla  preparazione  del  materiale,  al 
fine  di  mettere  in  evidenza  i  più  intimi  particolari  costituenti  le   ca- 
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ratteristiche  inerenti  ai  generi  ed  alle  specie.  Lo  studioso,  pertanto, 
che  intendesse  approfondire  l'argomento  troverà  un'eccellente  guida 
nell'opera  di  K.  Yendo  :  Sludy  of  the  Genìcula  of  Coralli7iae  (journal 
of  the  College  of  science,  Imperiai  University  Tokyo,  Japan,  Voi.  XIX, 
Artide  14,  October,   1903-1904). 

Genere  AMPHIROA  Lamour.  (1812) 

in  Bull.  phil.  HI,  Hist.  des  Poi.  fléx.  p.  294.  Etym.  ampìn  circum  et 
roa  malus  Punica  (^).  Decaisne  Annal.  des  Selene,  nat.  1842,  Bot., 
p.  123  (prò  parte);  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  529;  Engl.  et  Prantl  Natiirl. 
Ptlanzenfam.  (1897)  p.  542. 

Fronda  (eccettuati  i  genicoli  corticali)  calcarea,  fragilissima,  sor- 
gente da  un  disco  basale  più  spesso  piccolo,  eretta,  articolata,  cilin- 
drico-fìlifot^me  o  subcilindrico-compressa  o  piana,  di-tricotoma  o  di- 
cotomo-verticillata,  formata  da  due  strati  di  cellule,  il  corticale  di 
cellule  minori  e  1'  interiore  di  cellule  allungate  coordinate  in  zone 
trasversali  superimposte  ;  articoli  polimorfi,  genicoli  corticati  brevis- 
simi 0  più  lunghi  adpressi  0  separati.  Concettacoli  sparsi  nella  su- 
perfìcie degli  articoli,  immersi  0  più  o  meno  prominenti,  cavità  schi- 
zogena  e-  poro  pertugiato  all'apice.  Sporangi  zonatamente  divisi, 
come  constatava  già  fin  dal  1849  il  Trevisan  in  Note  sur  les  Coralli- 
nes,  p.  822. 

Oss.  Fronda,  come  insegna  TAreschoug  in  J.  Ag.,  più  o  meno 
calcarea,  anzi  alle  volte  sublapidescente  e  per  effetto  della  calcificazione 
più  o  meno  fragile,  ora  completamente  cilindrica,  ora  principalmente 
verso  l'apice  compressa  appianata  o  perfettamente  piana,  nella  mag- 
gioranza normalmente  di-tricotoma,    ora    qualche  volta   a    dicotomie 


(*)  Più  che  alla  traduzione  pedissequa  dell'ortografia,  panni  doversi  avere 
riguardo  al  concetto  in  relazione  col  soggetto  di  cui  si  vuol  trattare.  Nel  caso 
nostro  non  so  come  potrebbesi  vedere  qualsiasi  affinità,  anche  di  semplice  appa- 
renza, fra  il  melogranato,  o  non  si  sa  quale  parte  di  esso,  e  le  alghe  del  genere 
Amphiroa  fra  le  cui  caratteristiche  più  immediate  è  certo  quella  delia  facilissima 
rottura  che  avviene  intorno  ad  ogni  sua  articolazione.  Ora  questo  concetto  è  per- 
fettamente espresso  dalla  voce  greca  amphirrignimi,  circiiin  frango,  semplificata 
per  brevità  ed  eufonia.  Annoi,  di  A.  M. 


più  o  meno  irregolari,  in  alcune  composte  dicotomo-verticillata,  cioè 
coi  rami  primari  dicotomicamente  disposti  coperti  di  rametti  verti- 
cillati ('),  articolata.  Articoli  cilindrici,  compressi,  complanati  o  piani, 
lineari,  oblunghi,  cuneati  o  ellittici,  ora  adpressi,  cioè  separati  da  geni- 
coli  caratterizzati  soltanto  da  una  linea  trasversale  (lineiformi),  distanti, 
cioè  disgiunti  da  genicoli  più  lunghi  interposti  C^);  genicoli  privi  di 
calce  pertanto  ora  brevissimi,  ora  della  lunghezza  eguale  al  diametro, 
ora  assai  più  lunghi,  di  consistenza  più  ferma,  nel  vivo  rossi  general- 
mente, nereggianti  nel  secco.  Strato  corticale  di  cellule  subellittiche 
provenienti  dallo  strato  interno  ordinate  in  serie  verticali,  subvacue, 
nei  genicoli  invece  densissimamente  compatte  e  farcite  più  larga- 
mente di  endocromi;  strato  interiore  di  cellule  lineari  longitudinali 
allungate,  internamente  vuote,  tutte  della  stessa  lunghezza  e  larghezza, 
cioè  fastigiate,  lassamente  connesse  in  zone  trasversali  sovrapposte; 
nei  genicoli  al  converso  si  hanno  elementi  più  brevi  e  densamente 
stipati.  Concettacoli  nel  tessuto  corticale  emisferici  o  conici,  sessili. 

Sulle  fruttificazioni  l' Ardissone,  in  Phyc.  Medit.  1,  p.  455,  cosi 
si  esprime:  Cistocarpi  in  forma  di  verruche  sessili  sulla  superficie 
delle  articolazioni  ed  aperte  all'  esterno  mediante  un  foro  apicale. 
Filamenti  sporiferi  portanti  spesso  più  spore  mature  rotondate  in 
altrettante  delle  loro  articolazioni  superiori,  sorgenti  all'  ingiro  del 
fondo  della  cavità  pericarpica,  il  cui  centro  è  occupato  da  un  fascetto 
di  filamenti  sterili  piliformi.  assai  brevi,  rappresentanti  i  tricogini  per- 
sistenti. Tetraspore  pure  in  verruche  sessili,  sulla  superficie  delle 
articolazioni.  Pare  che  gli  anteridi  siano  stati  osservati  finora  unica- 
mente in  A.  rigida  Lamx.  dal  Thuret. 

La  Sylloge  Algarum  di  G.  B.  De  Toni  ne  menziona  47  specie 
dalle  quali  debbonsi  escludere  le  seguenti  : 

A.  australis  Sond.  (poscia  hitharthron  australe  -  Sond.- Weber 
van  Bosse)  ora  Rliodopeltis  australis  Harv.  ^tgg.  A.  Web.  v.  Bosse 
in  A.  Mazza,  N.  5Ó7  Sagg.  Algol.  Ocean.),  Fam.  delle  Rhizophylli- 
daceae  ; 


(^)  Quest'ultimo  particolare,  quello  cioè  della  verticillazione  dei  rametti,  è 
proprio  delle  specie  Aìiiphiroa  charoides  Lamx.,  A.  granifera  Harv.,  A.  stelli- 
gera  (Lamk.),  sulle  quali  Anna  Weber  van  Bosse  fondò  poscia  il  nov.  gen.  3Ieta- 
goniolithon. 

(2)  Come  sopra,  in  quanto  ai  più  lunghi  articoli. 
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A.  heterarthra  Trevisan,  ora   Corallina  squamala  Eli.  et  Sol.  ; 

A.  heterocladia  Kuetz.  nella  quale  sarebbe  da  ravvisarsi  una 
specie  di  Cheìlosponim  ; 

A.  charoides  Lamx.,  A.  granifera  Harv.  ed  A.  stelligera  (Lamk.) 
Aresch.  passate,  come  sopra  si  è  detto  in  nota,  al  gen.  Metagonioli- 
thon  Web.  van  Bosse  ; 

A.  intermedia  Harv.,  da  considerarsi  come  una  sinonimia  di  A. 
granifera  llarv.  ; 

A.  Aspergilium  Gray  in  Anderson,  sulla  quale  venne  fondato  il 
genere  Lithothrix  (finora  monospecifico  :  L.  Aspergilium)  da  J.  E.  Gray 
in  Journal  Bot.  V,  1867,  caratterizzato  così  come  venne  esposto  nel 
nuovo  prospetto  delle  Corallinacee.  Fra  i  caratteri  di  questo  genere 
è  compresa  la  ramificazione  laterale  pennata.  Siccome  nessuna  delle 
vere  Amphiroa,  ora  che  ne  fu  tolta  l'antica^.  Aspergilium,  possiede 
un  tal  modo  di  ramificazione,  nei  riguardi  delle  stesse  dovrebbesi 
cancellare  il  pennata  dall'  indicato  prospetto. 

Tenuto  conto  di  queste  esclusioni,  si  ha  sempre  una  diecina  di 
altre  specie  sulla  cui  autonomia  si  ha  motivo  di  dubitare  [We-gg.  Syll. 
Alg.   p.   1819-182 1). 

Distrib.  geograf.  —  Nelle  cognizioni  attuali  si  può,  pressappoco, 
COSI  riassumere  :  Giappone  1 1  ;  Africa  australe  8  ;  Indie  Occidentali 
e  Pacifico  americano  4;  Australia  5;  Mediterraneo  2  ;  Isole  di  Giava, 
Norfolk,  Mariane,  Riunione,  Molucche,  Filippine  e  Africa  occidentale 
una  sola  per  ciascuna  delle  regioni. 

Nell'originaria  sistemazione  delle  specie  il  Decaisne  le  divise  in 
due  sezioni  : 

Sezione  I.  Euamphiroa  Decne.  —  Articoli  cilindracei,  concetta- 
coli  verrucosi  più  o  meno  sparsi  ; 

Sezione  II.  Eurylion  Decne.  —  Articoli  rigidi  più  0  meno  com- 
pressi 0  ancipiti,  concettacoli  conici. 

Più  tardi  K.  Yendo  ve  ne  aggiunse  queste  altre  due: 

Sezione  IH.  Marginosporum  Yendo,  Enum.  Corallin.  Jap.  (1902) 
p.  7.  —  Concettacoli  situati  nei  margini  degli  articoli. 

Sezione  IV.  Pseudarthrocardia  Yendo,  ut  sup.  —  Concettacoli 
situati  alcuni  nel  mezzo  degli  articoli,  altri  negli  apici  dei  lobi. 
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627.  Amphiroa  rigida  Lamour.  Poi.  fléx.  p.  297;  Aresch.  in  J.  Ag. 
Sp.  II,  p.  532;  Zanard.  Icon.  t.  99;  Kuetz.  Sp.  p.  70 1;  Hauck  Mee- 
resalg.  p.  276;  Ardiss.  Phyc.  Medit.  I,  p.  45Ó;  Yendo  Corali.  Japon. 
p.  6,  t.  I.  Appartiene  alla  I.  Sezione.  =  Ampli,  verruculosa  Kuetz. 
Phyc.  gen.  887,  Sp.  p.  700,  Tab.  Phyc.  VII;  A.  cladonìaeformis  Me- 
negh.  ;  A.  spina  Kuetz.  op.  cit.  ;  A.  amethyslina  Zanard.  mscr.  ;  A. 
inordinata  Zanard.  Corali,  p.  21,  Kuetz.  Sp.  p.  701.  —  Fronda  ce- 
spitosa, infine  lapidescente,  subregolarmente  dicotoma  0  inordinata- 
mente  ramosa,  superiormente  attenuata,  articoli  cilindracei  6-8  volte 
più  lunghi  del  diametro,  inferiormente  spesso  2-4  volte  più  lunghi, 
genicoli  lineariformi. 

Hab.  neir  Adriatico  (Dalmazia  sec.  Zanardini  Hauck  e  Castra- 
cane)  ;  nel  Mediterraneo  ligustico  a  Villafranca  e  a  Porto  Maurizio 
(Strafforello)  ;  a  Banyuls  la  f.  inordinata  (J.  Chalon)  ;  alle  Baleari 
(D' Albertis  e  Rodriguez)  ;  a  Cagliari  (Bonomi);  a  Messina  e  a  Pa- 
lermo (Mazza)  ;  a  Trapani  (Balboni)  ;  nel  golfo  di  Napoli  a  Porto 
Paone  di  Nisida  a  grande  profondità  (Falkenberg)  ;  a  Portici  (Mazza); 
ad  Algeri  (Montagne).  Della  segnalazione  all'isola  di  Rodi  non  co- 
nosco gli  autori.  Alle  coste  del  Giappone  (Yendo). 

La  fronda  è  lunga  il  più  delle  volte  da  2  a  4,5  cm.,  più  0  meno 
regolarmente  dicotoma,  talvolta  provvista  lateralmente  di  rametti  più 
brevi  (f.  inordinata  Zanard.),  da  giovane  rosseggiante,  più  cespitosa 
e  regolarmente  dicotoma  e  meno  attenuata  verso  l'apice  e  fragile, 
allo  stato  adulto  di  colore  cretaceo-bigio,  irrregolarmente  dicotoma, 
lapidescente  -incrassata  inferiormente,  poscia  superiormente  attenuata. 

La  sinonimia  di  questa  specie  non  va  esente  da  dubbi  :  il  De- 
caisne  nelTop.  cit.  è  del  parere  che  \  A.  rigida  Lamour.  è  appena 
distinguibile  dair  A.  fragilissima  (L.)  Lamour.  delle  Indie  occident.  e 
delle  coste  del  Perù  (Kuetzing).  Che  quest'ultima  appartenga  pure 
al  Mediterraneo  viene  negato  dall' Areschoug,  e  pare  con  ragione 
in  quanto  egli  si  basa  sul  ravvicinamento  di  elementi  estremi.  Dirà 
il  tempo  se  in  questo  caso  non  vi  siano  per  avventura  elementi  in- 
termedii  di  cui  debbasi  tener  conto,  il  che  non  è  azzardato  supporre 
avendo  riguardo  alle  enormi  distanze  intercedenti  tra  Punae  l'altra 
specie. 

Sappiamo  che  A.  rigida  è  piuttosto  superficiale  e  che  pur  tutta- 
via il  Falkenberg  l'ebbe  dragata  da    una    grande    profondità,    senza 
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dirci  se  per  avventura  trattasi  dell'  A.  cryptarlhrodia  Zanard.,  che 
1'  Ardissone  considera  come  specie  a  sé  stante,  mentre  oggi  è  rite- 
nuta come  una  forma  o  una  varietà  della  A.  rigida,  cosi  come  si 
giudica  dell'  A.  inordinata,  già  citata.  —  La  specie  appartiene  alla 
Sezione  Euaniphiroa. 

Dai  miei  esemplari  siciliani,  che  sono  i  più  ricchi,  traggo  i  se- 
guenti dati:  crosta  basilare  piana,  subtonda,  del  diam.  di  3-5  mill., 
aderente  a  rocce,  sassi,  conchiglie  morte,  polifronde.  Frondi  alte  8-4 
centimetri,  con  ramificazioni  in  generale  assai  regolarmente  dicoto- 
miche, con  qualche  rarissima  tricotomia,  uscenti  già  da  fin  presso 
la  base  o  poco  sopra  e  ripetendosi  magari  sei  volte,  cosicché  la 
fronda  riesce  riccamente  suddivisa  fino  a  3Ó-40  volte  nel  complesso 
de"  suoi  apici,  determinando  un  perimetro  flabellato  subfastigiato 
dell'  ampiezza  di  3  cm.  Il  complesso  delle  frondi  uscenti  da  una  cro- 
sta comune  offrono  pertanto  un  ambito  emisferico.  Gli  articoli  infe- 
riori e  superiori  sono  cilindrici,  leggermente  e  lungamente  cuneati 
e  compressi  quelli  sotto  le  dicotomie  mediane.  Colore  cretaceo,  chia- 
ramente cerulescente-roseo. 

Nella  forma  inordinata  (esempi,  di  Banyuls)  le  ramificazioni,  con 
rametti  assai  corti  subunilaterali,  sono  assai  poche  ma  assai  divari- 
cate, per  cui  il  perimetro  della  fronda  riesce  molto  espanso,  ma  na- 
turalmente, povero  di  contenuto.  A  questa  stessa  forma  appartiene 
un  esemplare  balearico  di  d'Albertis.  In  altro  invece  della  Dalmazia 
si  riscontra  la  f.  cryptartìirodia  con  frondi  più  esili,  rosee,  facilmente 
scomponentisi  nelle  loro  articolazioni. 

Oss.  —  Ad  evitare  lo  scioglimento  delle  articolazioni  nelle  spe- 
cie di  Amphiroa,  il  prof.  Chalon  ne  fissa  con  densa  gomma  la  cro- 
sta basilare  sopra  un  robusto  cartoncino  i  cui  margini  vengono  rial- 
zati con  listerelle  pure  di  cartone  e  nel  medesimo  modo  fissate.  A 
questa  inquadratura  viene  sovrapposto  altro  cartone  ma  semplice, 
libero,  dello  stesso  formato  del  primo,  ed  entrambi  si  tengono  ina- 
movibili mediante  un  laccio.  È  indubitato  che  questo  sistema  rag- 
giunge il  suo  scopo,  ma  si  pratica  di  rado  perchè  l'apparato  richiede 
molto  tempo  nel  ripeterlo  più  volte  e  per  l'eccessivo  posto  che  oc- 
cuperebbe negli  erbari.  Da  altri  si  applica  senz'altro  la  pianta  sul 
fondo  di  una  scatoletta  da  chiudersi  poscia  col  proprio  coperchio. 
Meno  sicuro  sistema  ma  assai  sbrigativo  é  il   conservare    gli    esem- 
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plari  delle  Corallinacee  articolate  fra  due  sottili  strati  di  bambagia, 
che  si  chiudono  in  una  busta  a  margini  non  saldati  perchè  ne  sia 
facilitata  l'apertura  senza  disordinarne  il  contenuto. 

628.  Amphiroa  ephedraea  (Lamarck)  Decne  Corali,  p.  121  ;  Aresch. 
in  J.  Ag.  Sp.  11,  p.  534  (var.  p  !)  ;  Harv.  Ner.  Austr.  p.  g5;  Yendo 
Corali.  Japon.  p.  8,  t.  I,  f.  7-10,  t.  4,  f.  5-8.  Appartiene  alla  11.  Se- 
zione. =  Corallina  ephedraea  Lamarck  in  Mém.  du  Muséum  11, 
p.  238  ;  Amphiroa  Gaillonii  Lamour.  Poi.  fléx.  p.  298,  t.  XI,  f.  3  ; 
Kuetz.  Sp.  p.  7o3  ;  Amphiroa  Gueinxii  Harv.  Ner.  austr.  p.  q5;  A.  fu- 
soides  Lamour.  Poi.  fléx.  p.  298,  t.  XI,  fìg.  2;  A.  ventricosa  Lamour. 
sec.  Decaisne;  A.  Poeppigii  End!,  et  Dies.  in  Mohl  et  Schletcht.  Bot. 
Zeitung  1845,  p.  290;  Kuetz.  Sp.  p.  702;  A.  Ga/Z/ow/ Kraus  Beitrag 
zur  Flora  des  Cap-  und  Natal-Landes  p.  206. 

Fronda  elata,  regolarmente  dicotoma  flabellata,  in  alto  ora  cilin- 
drica e  attenuata  ora  compressa  e  subdilatata,  rami  e  rametti  patenti, 
articoli  inferiori  più  brevi  del  diametro,  i  superiori  3-5  volte  più  lun- 
ghi del  diametro,  genicoli  inferiori  subeguali  al  diametro,  i  superiori 
più  brevi;  concettacoli  numerosi. 

Hab.  la  spiaggia  Capense  dal  golfo  Algoa  fino  a  Port  Natal  ove 
è  frequente;  ai  lidi  della  Nuova  Olanda  (Lamouroux,  Harvey)  e  ai 
lidi  del  Giappone  (Vendo).  La  specie  appartiene  alla  Sez.  Eiirytion. 
Di  statura  quasi  massima  fra  tutte  le  specie.  Fronda  spesso  lunga 
3o  cm.  e  oltre,  di  colore  normalmente  rosso  più  o  meno  volgente 
al  verde  e  al  bianco,  inferiormente  talvolta  tricotoma,  ma  superior- 
mente sempre  con  regolarità  dicotoma,  ora  perfettamente  cilindrica  e 
superiormente  attenuata,  ora  in  alto  appena  più  o  meno  compressa, 
anzi  ad  apici  appianati  o  piani  e  poscia  più  o  meno  subcuneati.  Ar- 
ticoli inferiori  assai  (almeno  nella  pianta  secca)  distanti,  genicoli  ca- 
stanei  o  nereggianti;  gli  articoli  superiori  insensibilmente  più  brevi. 

Specie  che  s'impone  per  la  sua  statura  gigante,  il  cui  porta- 
mento non  è  qui  possibile  rendere  con  quella  evidenza  che  merite- 
rebbe, non  potendosi  disporre  che  di  alcuni  frammenti  in  gran  parte 
disciolti  nelle  loro  articolazioni.  Lo  stesso  nome  specifico  non  serve 
affatto  per  tentare  una  ricostruzione  delTalga  le  cui  relazioni  con 
V  Ephedra  {Gnetaceae)  si  limitano  al  semplice  particolare  della  estrema 
facilità  con  cui  si  scompone  nelle  sue  articolazioni,  cosi  come  avviene 
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neW  Ephedra  fragìlis  DesL,  pariìcolare  che  più  o  meno  integralmente 
si  ripete  del  resto  di  tutte  le  Aììiphiroa.  Per  più  particolareggiate 
notizie  sarà  opportuno  ricorrere  alla  citata  opera  di  Vendo. 

La  decalcificazione  delle  Amphiroa  si  ottiene  in  breve  tempo  : 
in  5  a  3o  minuti,  a  seconda  che  il  rivestimento  calcare  è  lasso,  quasi 
spugnoso,  oppure  compattamente  lapideo.  Essa  è  silenziosa,  cioè 
senza  1'  accompagnamento  del  solito  crepitio  dell'  effervescenza,  pro- 
ducendo bollicine  minutissime  come  nella  più  densa  saponata.  Per 
ogni  articolo  bastano  una  a  due  goccie  di  acido  cloridrico  assai 
concentrato. 

Stante  i  luoghi  natali  tanto  diversi,  fu  sospettato  che  sotto  il 
nome  di  A.  ephedraea  Lam.  possano  forse  celarsi  due  distinte  specie. 
I  prodotti  giapponesi  e  neolandesi  sembrano  quelli  di  più  autentica 
determinazione.  Questi  ultimi  originalmente  debbonsi  alle  raccolte 
del  Mueller  e  furono  distribuiti  da  J.  Agardh.  Essi  hanno  gli  articoli 
composti  di  g-i2  zone  di  accrescimento. 

a.  Amphiroa  ephedraea  (Lam.)  Decne.  Australia. 

629.  Amphiroa  Beauvoisii  Lamour. 

Lamour.  Hist.  des  Polyp.  corali,  fléxibles,  p.  299,  e  spec.  auth. 
=  A.  pustulala  Mertens,  Flora,  1837,  P-  487,  t.  I,  e  spec.  auth.  ;  A. 
parthenopnea  Zanard.  Icon.,  t.  100  B;  A.  complanata  Kuetz.  Phyc. 
gener.  p.  388,  Sp.  p.  702  ;  A.  exilis  Harv.  Nereis  austral.  p.  96  .^  ; 
J.  Ag.  Sp.  11,  p.  535.-;  Ardiss,  Ph.  Medit.  I,  p.  455;  A.  po/y^^ona 
Mont.  FI.  d'Algerie  p.  139;  A.  algeriensìs  Kuetz.  Tab.  Phyc.  Vili, 
p.  3i. 

In  Alg.  de  Schousboe  p.  349-35o  Ed.  Bornet  così  ne  scrisse: 
«  Questa  specie,  che  è  abitualmente  designata  sotto  il  nome  di  Am- 
pliiroa  exilis  Harv,,  risponde  esattamente  alP  A.  Beauvoisii  che  La- 
mouroux  descrisse  sopra  un'alga  di  Lisbona  raccolta  da  Palisot  de 
Beauvois.  La  descrizione  di  Lamouroux  è  sufficiente  sebbene  as- 
sai breve  e  la  figura  disegnata  da  Kuetzing  nelle  Tavole  dà  una 
buona  idea  del  campione-tipo  conservato  nell'erbario  di  Lamouroux. 
-  Come  molle  delle  Corallinacee,  l'  Amphiroa  Beauvoisii  presenta 
assai  notabili  variazioni.  I  rami  sono  più  o  meno  compressi,  più  o 
meno  striati  trasversalmente,  la  pianta  intiera  è  più  o  meno  grande, 
più  0  meno  robusta,  ma  questi  caratteri,  che  hanno  servito  di    pre- 


11 

testo  alla  creazione  di  parecchie  specie,  non  sembrano  né  cosi  mar- 
cati né  COSI  costanti  per  assicurarne  la  validità». 

Fronda  cilindrico-compressa,  di  eguale  larghezza  (non  attenuata 
in  alto),  dicotoma  con  rami  e  rametti  patenti,  articoli  infimi  più 
lunghi,  i  medii  4-5  volte  più  lunghi  del  diametro,  i  supremi  com- 
pressi lineari  più  larghi  all'apice  e  ottusi,  genicoli  inferiori  3  volte 
più  brevi  del  diametro,  i  superiori  sublineari. 

Hab.  Nel  Mediterraneo  al  lido  d' Italia  e  delle  isole  e  in  Algeria 
(Ardissone,  Montagne,  Zanardini,  Falkenberg,  nonché  tutti  gli  autori 
moderni);  in  Dalmazia  per  l'Adriatico,  sotto  il  nome  di  A.  compla- 
nata Kùtz.,  secondo  l'Algario  Zanardini,  nelFOc.  Atlantico  al  lido 
del  Portogallo  (Palisot)  sino  a  Tangeri  d'Africa  (Schousboe);  ai  lidi 
Capensi  e  Brasiliani  (sec.  Harvey).  —  Appartiene  pure  alla  Sezione 
FMrvtion. 

Callo  radicale  che  si  apprende  agli  scogli,  ai  sassolini,  alle  con- 
chiglie morte  ed  anche  vive  di  ancor  giovani  Mitili,  di  rado  ad  altre 
alghe,  come  ad  esempio  alla  Colpomenia  sinuosa  adulta  (A.  Mazza), 
crostaceo,  piano  o  leggermente  convesso,  del  diam.  di  1-2  mill.,  sub- 
tondo, integro  o  sublobato  con  la  superficie  liscia  dapprima,  poscia 
debolmente  tubercolata,  in  origine  mono-,  poscia  polifronde.  In  que- 
st' ultimo  stadio  il  callo  stesso  si  direbbe  scomparso  nell'assorbimento 
delle  successive  aggiunte  di  novelle  frondi.  Fronda  lunga  3-5  cm., 
larga  i-5  mill.,  di  colore  porporino-mattone,  lillacino  o  grigio  creta- 
ceo o  anche  verdognolo,  più  spesso  regolarmente  dicotoma,  ma  di 
tratto  in  tratto,  come  in  molte  specie  del  genere,  con  dicotomie  più 
o  meno  irregolari.  Articoli  inferiori  cilindracei,  dei  rami  compressi 
lineari-cuneati,  i  superiori  complanati  0  completamente  piani,  spesso, 
come  in  varie  specie  di  Gaìaxaura,  trasversalmente  zonatamente 
striati.  Queste  zonature  o  striature  sono  costituite  non  già  da  esili 
solchi  come  in  Gaìaxaura  rugosa  Lamk.  (quando  è  rugosa,  poiché 
anche  in  essa  il  carattere  non  é  costante  né  sempre  estendentesi  ad 
ogni  parte  della  pianta)  ma  da  tubercolini  ultra  esigui  disposti  in 
linee  orizzontali  più  o  meno  appressate.  Genicoli  inferiori  insensibil- 
mente più  angusti  verso  l'apice.  Concettacoli  sparsi  per  la  fronda. 

Ed.  Bornet  nell' accennare  a  parecchie  specie  che  si  vollero  da 
alcuni  autori  differenziare  dalla  forma  tipica  (a  me  ignota;  del  primo 
descrittore  Palisot,  ha  inteso  sicuramente  riferirsi  a    quelle  altre    in- 
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dicate  nelle  riportate  sinonimie.  Ora  i  nomi  stessi  specifici  di  queste 
sinonimie  ci  spiegano  abbastanza  bene  T origine  loro:  vennero  cioè 
desunti  da  quei  più  spiccati  caratteri  che,  più  o  meno  eccezional- 
mente, possono  presentarsi  in  modo  più  o  meno  esclusivo  in  taluni 
individui,  oppure  vennero  desunti  dalle  località  rispettive.  Nel  primo 
caso  abbiamo  pertanto  la  pustulata  di  Mertens,  con  allusione,  a  quanto 
pare,  alla  vera  natura  delle  zonature  quale  venne  sopra  rilevata  ; 
V  exilis  di  Harvey  in  quanto  egli  ebbe  a  fermarsi  più  specialmente 
sulla  esilità  del  rameggio,  come  carattere  infatti  più  frequente  ;  la 
compìanata  di  Kuetzing  che,  secondo  lui,  dovrebbe  rappresentare 
nella  Dalmazia  esclusivamente  il  carattere  della  planizie  della  fronda, 
mentre  sappiamo  che  l'Algario  di  Zanardini  ebbe  a  segnalare  una 
complanata  anche  a  Napoli,  e  sa  lo  scrivente  per  scienza  propria  di 
averne  di  tale  forma  raccolti  bellissimi  esemplari  a  Portici;  la  poly- 
'^ona  di  Montagne  allusiva  alle  indicate  striature  orizzontali.  Nel  se- 
condo caso  poi  abbiamo  la  parthenopea  di  Zanardini  e  \  algerìensis 
di  Kuetzing,  dal  nome  delle  rispettive  località. 

Alla  presente  specie  sembrano  accostarsi  X  Amphìroa  Karsialskiì 
Rupr.  e  VA.  Ctimingii  Rupr.,  come  n'ebbe  sospetto  l'Areschoug  in 
J.  Agardh  Sp.  II.  p.  536.  In  quanto  alla  varietà  crassiusciila  di  Harvey, 
1.  e,  a  rami  crassetti  poco  compressi  patenti  meno  ramosi,  articoli 
piuttosto  più  brevi,  non  si  sa  qual  valore  accordare  tra  le  moltissime 
sottoforme  che  infatti  un  consimile  aspetto  non  escludono. 

In  conclusione:  tenuto  pur  conto  di  quanto  gli  autori  ne  scris- 
sero, e  meglio  ancora  di  quanto  la  natura  ci  presenta  in  merito  alle 
manifestazioni  molteplici  non  solo  nel  confronto  degT  individui  sin- 
goli che  si  collegano  mediante  forme  intermedie,  ma  spesso  anche 
in  uno  stesso  individuo,  è  giocoforza  ammettere  che  la  presente 
specie  non  può  soffrire  smembramenti. 

Delle  produzioni  Capensi  e  Brasiliane  nulla  si  può  dire  per  man- 
canza di  materiale  relativo. 

Salvi  sempre  i  particolari  inerenti  ai  genicoli  intorno  ai  quali  K. 
Yendo  ci  fece  conoscere  alcune  assai  strane,  eleganti  e  maravigliose 
organizzazioni,  la  struttura  della  fronda  cos'i  di  questa  come  delle 
altre  specie  genuine  è  quale  venne  descritta  nel  genere. 

La  specie  vegeta  nella  prima  zona    di    profondità,    cioè    da    un 
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metro  (A.  Mazza,  Att.  Ferrari)  può  scendere  fino  ai  90  secondo  Ro- 
driguez  in  Alg.  de  las  Baleares. 

a.  Amphìroa  Beaiivoisii  Lamx.  Posilipo  a  Napoli,  legit  Guadagno 

(det.  Mazza)  Genn.    1901. 

b.  Idem         Portici,  27  marzo   1898,  leg.  Mazza, 

e.  Idem  Isola  d' Ischia  a  Casamicciola,  sugli  scogli  alla  spiag- 
gia di  Redómeta.  29-7-1899.  Legit  L.  Micheletti,  det. 
Mazza. 

d.  Idem         Majorca,  Porto  di  Palma,  28-7-1888.  Leg.  E.  D' Al- 

bertis. 

e.  Idem         Is.  di  Stromboli,  spiagg.  Ginostra,  2 1-2- 1899.    Leg. 

A.  Ferrari,  det.  Mazza. 
/.     Idem         Palermo,  Dicemb.    1902.  Leg.  Beltrani,   det.  Mazza. 
g.     Idem         Catania.  Det.  Piccone. 
h.     Idem         Acireale,  leg.  Ardissone   i8ó3  e  Mazza. 

ó3o.  Ampbiroa  dilatata  Lamour.  Poi.  fléx.  p.  299;  Harv.  Ner.  austr. 
p.  97;  Kuetz.  Sp.  p.  7o3;  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  536;  Yendo 
Corali.  Japon.  p.    1 2. 

=  Amphìroa  galaxauroides  Sond.  Plant.  Preiss.  voi.  2,  p.  188; 
Kùtz.  Sp.  p.  703  ;  Galaxaura  versicolor  Sond.  in  Botan.  Zeitung 
1845,  p.  35. 

Fronda  subcilindrica  all'ima  base,  in  alto  subcompresso-piana, 
di-tricotoma,  rami  patenti,  articoli  infimi  cilindrici,  i  medii  compressi, 
i  superiori  complanati  0  piani  lineari-cuneati  nel  mezzo  subcostato- 
clavati  nell'estremità  superiore  dentati  da  ogni  lato,  genicoli  brevi; 
concettacoli  numerosissimi. 

Rab.  le  spiagge  dell'Africa  australe,  della  N.  Olanda  occidentale 
(Sonder);  ai  lidi  del  Giappone  (Mertens,  Holmes,  Okamura,  De  Toni, 
Yendo).  —  Fronda  alta  6-10  cm.,  inferiormente  subtricotoma,  in  alto 
pila  regolarmente  dicotoma.  Articoli  come  sopra,  larghi  3  mill.,  lun- 
ghi 6-7  mill.  Specie  analoga  all' ^,  anceps  Decne? 

Con  r  Amphìroa  ephedraea,  per  citare  una  specie  compresa  in 
quest'  opera,  vediamo  come,  passando  negli  oceani,  di  quanto  si 
possono  allontanare  le  specie  dai  pochi  e  modesti  tipi  mediterranei. 
Le  ragioni  del  divario,  oltre  che  alle  proporzioni  maggiori,  si  deb- 
bono agli  aspetti  galaxauroidi,  alle  più  late  planizie,   alle    figurazioni 
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cuneate  piane  o  costate  delle  articolazioni  il  cui  risalto  si  rende  per- 
tanto con  quella  spiccatissima  evidenza  che,  più  in  piccolo,  si  pre- 
senta nel  gen.  Corallina.  Ma  se  le  Coralline  conservano  una  sobria, 
leggera  ed  elegante  euritmia,  sia  nelle  parti  che  nell'assieme,  non 
cosi  può  dirsi  sempre  delle  Aiiiphiroa  oceaniche  nelle  quali,  in  fatto 
di  portamento,  si  può  arrivare  sino  alle  forme  dotate  da  interessantis- 
sima mostruosità,  del  che  si  ha  la  prova  nelle  manifestazioni  goffe 
e  pesanti  che  può  assumere  1'  Amphiroa  aberraiis   Vendo. 

In  quanto  alla  larghezza,  VA.  dilatala  è  superata  da  quella  di 
alcune  forme  di  A.  crassissima  e  più  ancora  di  A.  aberrans  che  alla 
sommità  delle  sue  articolazioni  maggiori  può  raggiungere  quasi  i 
2  cm.  —  La  specie  fa  parte  della  Sezione  Eurylion. 

A  proposito  della  specie  di  cui  qui  si  tratta,  vediamo  se,  senza 
il  concorso  delle  figure  dateci  da  K.  Vendo,  ci  ò  possibile  rendere  una 
vaga  idea  della  struttura  genicolare  delle  articolazioni,  il  che  potrebbe 
servire  di  norma  per  le  specie  almeno  della  sezione  Eurylion.  I  ge- 
nicoli,  visti  in  superficie,  si  mostrano  composti  di  una  serie  di  cel- 
lule oblunghe,  tubiformi,  verticali,  strettamente  accostate.  La  strut- 
tura interna  presenta  delle  varianti  a  seconda  dell'età  della  parte 
che  si  prende  in  esame.  Il  taglio  trasversale  di  un  vecchio  genicolo 
ci  offre  un  ammasso  di  grandi  figure  esagonali  per  mutua  pressione, 
aventi  ciascuna  per  centro  una  piccola  cellula  assiale  inguainata  da 
parecchie  membranelle  esilissime,  concentriche,  ialine.  La  cellula  as- 
siale, a  seconda  de'  suoi  stadi,  può  essere  vuota  o  repleta  di  cellu- 
line  esigue.  Le  cellule  assiali  sono  collegate  ora  mediante  due  linee 
rette  formanti  un  angolo  leggermente  acuto,  ora  mediante  tre  linee 
rette  formanti  un  triangolo.  Tanto  nell'uno  come  nell'altro  caso  il 
collegamento  interessa  tre  soli  centri  delle  figure  esagonali,  né  geo- 
metricamente potrebbe  avvenire  diversamente.  Si  dà  inoltre  il  caso 
di  un  collegamento  mediante  parecchie  linee  spezzate  a  zig-zag, 
e  allora,  naturalmente,  il  collegamento  si  estende  ad  un  maggior 
numero  di  centri.  Va  da  sé  che  nelle  figure  esagonali  debbasi  rav- 
visare la  massa  delle  cellule  tubiformi  :  nel  contenuto  assiale  degli 
elementi  di  riserva  a  scopo  che  non  è  dato  di  poter  con  sicurezza 
definire  ;   nei  collegamenti  lineari  un  processo  di  coesione. 

La  sezione  longitudinale  dello  stesso  vecchio  genicolo  ci  presenta 
delle  colonne  verticali  congiunte  parallelamente  pei  fianchi  rispettivi, 
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ciascuno  dei  quali  vedesi  costituito  da  una  linea  retta  semplice  o  qua 
e  là  ingrossata  da  esigue  cellule  tonde  disposte  a  rosario,  raramente 
intercalate  da  altre  assai  più  grandi,  ellittiche,  con  l'asse  maggiore 
verticale.  11  contenuto  di  ciascuna  di  queste  colonne  è  dato  da  gran- 
dissime cellule,  disposte  l'una  sopra  l'altra,  romboidali,  subtonde,  sub- 
ellittiche, subrettangolari,  subcordate  pel  retto  e  pel  rovescio,  ognuna 
a  sé  stante,  e  tutte  poi  variamente  conformate  nei  modi  più  strani 
e  indefinibili,  il  che  è  certo  dovuto  sia  alle  condizioni  dell'esemplare 
od  agi'  inconvenienti  spesso  inerenti  alla  preparazione  e  al  più  diffi- 
cile taglio  che  è  appunto  quello  verticale. 

Ora,  non  solo  con  la  semplice  immaginazione  come  può  fare  il 
lettore,  ma  anche  col  sussidio  delle  figure  relative,  riesce  a  prima 
impressione  malagevole  mettere  in  correlazione  ogni  particolare  delle 
due  sezioni  tratte  nel  senso  opposto,  ma,  salvo  errore,  sembra  che 
i  particolari  debbansi  cosi  spiegare  :  le  linee  verticali  delle  colonne 
dovrebbero  corrispondere  alle  pareti  delle  cellule  tubiformi,  che  nel 
piano  trasversale  si  presentano  sotto  la  forma  esagonale,  mentre  le 
figurazioni  cosi  irregolari,  contenute  in  ciascuna  delle  colonne  stesse, 
corrisponderebbero  al  contenuto  delle  grandi  figurazioni  esagonali, 
quali  si  presentano  nella  sezione  trasversale;  l'asse  col  suo  contenuto, 
nonché  le  inguainature  esilmente  membranacee  concentriche,  in  se- 
guito a  dilatazione,  si  sarebbero  confuse  in  una  cellula  unica  a  pa- 
rete in  apparenza  uniparietale.  Delle  linee  formanti  angolo,  triangolo, 
o  zig-zag,  colleganti  i  centri  di  ogni  cellula  tubolare,  non  si  ha  al- 
cun indizio  evidente,  e  non  sarebbe  da  credersi  che  fossero  state 
aggiunte  dall' A.  per  qualche  sua  dimostrazione,  perchè,  in  tal  caso 
avrebbe  usato  il  tratteggio  a  punteggiatura.  La  spiegazione  più  ra- 
zionale e  complessiva  dovrassi,  in  ogni  modo,  ricercare  nell'opera 
citata  da  quanti  intendessero  approfondire  l'argomento  di  cui  qui  si 
è  inteso  unicamente  di  mostrarne  la  complicazione. 

a.  Amphìroa  dilatata  Lamour.  Enoshina  (Giappone),  19  Aprile 
1890.  Ex  herb.  Okamura,  N.   23. 

63 1.  Amphiroa  tuberculosa  (Post,  et  Rupr.)  Aresch.  in  J,  Ag.  Sp.  Il, 
p.  538;  Yendo  Corali,  verae  Port  Renfr.  p.  714,  t.  5i,  f.  2,  t.  56, 
f.  1-2;  Amphiroa  [Arthrocardid)  epiphlegmoìdes  J.  Ag.  in  Harv.  Coli. 
Alg.  of  N.  W.  Amen  Coast  p.   169;  Amphiroa  tuberculosa    f.    typica 
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Setchell    e    Gardner    comb.  nov.  Alg.  N.  W.  America,  p.    36 1  ;    Co- 
rallina tiibercnlosa  Post,  et  Rupr.  Illustr.  Algar.  p.  20,  t.  XL,  f.  100. 

Fronda  subcilindrica  all'ima  base,  superiormente  compressa,  di- 
cotoma, articoli  subeguali  al  diametro  o  una  volta  e  mezzo  più  lun- 
ghi, gli  infimi  subcilindrici,  i  medi  dilatati  cuneato-subcordati,  i  su- 
periori irregolarmente  cunento-subromboidali  o  sublineari,  genicoli 
lineariformi;  concettacoli  assai  pochi. 

Hab.  sulle  roccie  delle  zone  litorali  e  sublitorali  di  Sitka,  Alaska 
(Post,  e  Rupr.  1840,  p.  20;  Saunders  1901,  p.  442);  Port  Renfrew, 
B.  C.  (Yendo,  1902,  p.  714);  (Butler  et  Polley,  n.  11,  coste  di  Whid- 
bey  Island,  Wash);  N.  L.  G.,  n.  83;  San  Juan  Island,  Wash.  (Tilden, 
n.  3oi   sotto  Amphiroa  californìca). 

Fronda  lunga  4-12  cm.,  forse  sempre  più  o  m.eno  irregolarmente 
dicotoma.  Articoli  spessissimo  del  diametro  appena  più  che  una  volta 
e  mezzo  più  lunghi,  ma  spesso  della  stessa  lunghezza,  gl'inferiori 
cilindrici,  i  medi  e  i  superiori  più  0  meno  la  maggior  parte  delle 
volte  compressi,  appena  più  lunghi  di  2  mm.  o  più  larghi,  i  supremi 
ora  assai  compressi,  ora  completamente  cilindrici.  Concettacoli  in 
ciascun  articolo  ora  quattro,  ora  di  più.  Colore  sordidamente  albe- 
scente  o  roseo-violaceo. 

11  mio  esemplare,  della  forma  tipica,  è  alto  8  cm.  ed  ha  un  pe- 
rimetro subflabellato  del  diametro  di  5  cm.,  per  quanto  è  dato  de- 
sumere dal  suo  stato  semisgranato,  dovuto  in  parte  alla  grande  faci- 
lità delle  disarticolazioni  e  in  parte  per  essere  stato  riparato  da  un 
solo  cuscinetto  di  bambagia  ad  esso  sottoposto,  anziché  ricoperto 
anche  da  un  secondo.  Sulla  sua  morfologia,  che  corrisponde  nel 
complesso  a  quella  sopra  esposta,  si  può  osservare  come  le  artico- 
lazioni, a  seconda  della  posizione  che  occupano,  presentano  già  fin 
da  questa  forma  che  è  la  più  semplice  manifestazioni  più  0  meno 
pronunciate  di  collegamento  alle  più  complesse  forme  derivanti, 
compresi  certi  appianamenti  intercalari  e  cimali,  semplici  0  lobato- 
orecchiuti.  11  colore  è  di  un  bel  cinereo-verdognolo. 

Setchell  e  Gardner,  1.  e,  a  proposito  di  questa  pianta,  fanno 
derivare  la  grande  variabilità  delle  Corallinacee  articolate  quale  con- 
seguenza degli  agenti  ambientali,  isolati  e  concomitanti,  alla  cui  a- 
zione  mostransi  sensibilissime.  Accennano  alle  varie  profondità  e  alle 
diverse  temperature,  alla  purezza  o  l'impurezza  dell'acqua,  alle  mesco- 
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lanze  continue  o  tempomnee  di  questa  per  effetto  delie  correnti, 
all'esposizione  all'aria  e  al  sole  nei  casi  di  ennersione,  ecc.  Gli  schiac- 
ciamenti dovuti  alle  sabbie  smosse  e  le  mutilazioni  prodotte  da  ani- 
mali determinano  pure  variazioni  nell'abito  e  nella  forma  delle  spe- 
cie articolate,  suQicienti  al  disturbo  del  tipico  aspetto  loro.  Gli  au- 
tori dichiarano  di  aver  preferito  il  vecchio  nome  specifico  per  il 
gruppo  dell'  Amphiroa  iuberculosa,  sebbene  esso  sia  forse  meno  de- 
scrittivo, con  ciò  vengono  già  ad  ammettere  come  l'aggettivo  non 
sempre  convenga  agl'individui. 

Alla  iypica,  infatti,  i  detti  Autori  aggiungono  le  seguenti  forme, 
così  che  viene  a  costituirsi  il  gruppo  da  essi  accennato  : 

632  Amphiroa  tuberculosa  f,  californìca  (Decne)  Setch.  et  Gard. 
comb.  nov.  =  A.  tuberculosa  (Post,  et  Rupr.)  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II, 
p.  538;  Vendo  Corali,  verae  Port  Renfr.  p.  714,  t.  5[,  f.  2,  t.  56, 
f.  1,2  ;  Ampli.  [Arthrocardia)  epiphlegmoides  J.  Ag.  in  Harv.  Coli.  Alg. 
of  N.  W.  Amer.  Coast.  p.  6ig;  Corallina  tuberculosa  Post,  et  Rupr. 
Illustr.  Algar.  p.   20,  t.  XL,  f.   100. 

Fronda  irregolarmente  di-tricotoma,  stipitata,  articoli  dello  stipite 
cilindracei  da  una  volta  e  mezzo  o  due  più  lunghi  del  diam.  in  alto 
più  larghi  e  compressi,  quelli  dei  rami  adpressi,  i  medi  costati,  sub- 
reniformi  o  sagittati,  lobi  rotondi,  gli  apicali  obovato-compressi  ;  con- 
cettacoli  emisferici,  2-4  su  entrambe  le  faccie  degli  articoli.  Pianta 
lunga  2-5  cm. 

Si  avverte  però  che  questa  bassa  statura  è  dovuta  unicamente 
allo  stato  giovanile  delle  piante. 

liab.  sulle  rocce  nelle  condizioni  stesse  della  typica.  Puget  Sound, 
Bailey  et  Harvey  (1862,  p.  162,  sotto  A.  caUfornica)  ;  Strait  di  Juan 
de  Fuca,  Harv.  (18Ò2,  p.  1Ó9,  sotto  A.  californìca);  Port  Renfrew, 
B.  C,  Yendo  (1902,  p.  71 5,  sotto  Cheilosporum  californìcum);  spiagge 
della  California  pr.  Monterey  (Decaisne)  e  spiagge  dell'  Oregonia 
(Farlow). 

Nella  cit.  op.  K.  Yendo,  pure  ritenendo  doversi  conservare  la 
Corallina  tuberculosa  di  Postels  e  Ruprecht  sotto  il  nome  di  Am- 
phiroa tuberculosa  Aresch.  in  J.  Ag.  (forma  typica  di  Setchell  et 
Gardner),  ha  proposto  il  passaggio  al  gen.  Cheilosporum  delle  quattro 
altre  forme,  caUfornica,  Orbigniana,  frondescens    e   planiuscula,    che 
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gli  autori  americani  fanno  invece  derivare  direttamente  dalla  loro 
f.  typìca.  Che  Setch.-Gard.  si  trovino  nel  vero,  ben  viene  da  essi 
dimostrato  con  quella  competenza  che,  più  di  ogni  altro,  loro  deriva 
dalla  lunga  pratica  degli  ambienti  e  dallo  studio  di  ogni  particolare 
costituente  i  graduali  passaggi  dall'una  all'altra  forma,  pur  conser- 
vando sempre  ciascuna  più  o  meno  parecchi  dei  tratti  della  comune 


origme. 


La  con^J-inzione  loro  è  facilmente  comunicabile  a  quanti  (anche 
in  base  a  un  materiale  molto  limitato)  hanno  potuto  seguire  sul  vero 
le  varianti  che  caratterizzano  tali  passaggi,  e  ciò  pel  fatto  signifi- 
cante che  nella  stessa  f.  typìca  già  si  possono  scorgere  alcune  delle 
tendenze  che,  in  seguito  a  speciali  condizioni  ambientali,  concomi- 
tanti talora  con  altre  affatto  eventuali  e  di  natura  diversa,  sono  de- 
stinate a  mutarsi  in  caratteristiche  così  spiccate  da  doversi  accettare 
il  separato  riconoscimento  delle  più  tipiche  espressioni  nel  risultato 
da  essi  presentatoci. 

D'altra  parte  se  consideriamo  che  gli  autori  americani  si  tennero 
unicamente  nel  campo  delle  esteriorità,  si  è  perchè  soltanto  su  di 
questo  K.  Vendo  li  aveva  circoscritti  con  le  sue  argomentazioni  di 
dissentimento,  e  inquantochè  nulla  di  così  unicamente  e  costante- 
mente caratteristico  in  fatto  di  struttura  e  di  fruttificazione  sia  inter- 
venuto finora  a  segnare  un  confine  preciso  tra  Amphiroa  e  Cheilo- 
sporum.  Non  si  può  negar  ragione  al  prof.  G.  B.  De  Toni  che  così 
mi  scrive  in  materia:  «La  questione  delle  Corallineae  è  complica- 
tissima e,  a  mio  vedere,  non  potrà  venire  risolta  che  dietro  l'esame 
di  materiale  autentico,  a  poco  giovando  le  figure  se  non  si  control- 
lano le  strutture  interne. 

«  Setchell  e  Gardner  non  ammisero  i  generi  Cheilosporum  (per 
l'America  almeno)  e  Arthrocardia  e  nemmeno  Lithothrix.  Io  ho  se- 
guito più  che  potei  la  van  Bosse  e  K.  Vendo;  ma  anche  questi  due 
autori  non  mancano  di  contraddizioni.  -  Per  esempio /ro;/^^jc^7/.y  per 
Vendo  è  Cheilosporum,  ma  invece  parmi  risponda  piuttosto  al  gen. 
Arthrocardia  quale  è  delimitato  dalla  Van  Bosse;  lo  stesso  dicasi  di 
californicum  e  di  pìaniiisculiim,  quest'  ultimo  stando  a  Kuetzing,  Tab. 
Phyc.  Vili,  tab.  63,  fig.  Ili,  mi  sembra  sia  pure  da  schierarsi  tra  le 
Arthrocardia,  che  io  non  troverei  abbastanza  differenziate  da  Chei- 
losporum. -  Il  Decaisne  taglia  corto  sulla  questione;  per  lui  vale  solo 
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il  gen.  Ainpìiìroa  con  sezioni  Bua///phiroa  [artìcuWs  cylifidraceis,  con- 
ceptticulis  verrucosis  plus  minusque  inspersis);  Arihrocardìa  {avùcuWs 
compressis  plerumque  subcoidatis  subulatis,  conceptaculis  conicis  in- 
structis:  A.  Orbigiiiana,  A.  californicà)\  Euryiion  (articulis  Vigidis 
plus  minus  compressis  vel  ancipitibus,  conceptaculis  conicis  instru- 
ctis);  Cheìlosporum  (articulis  obcordatis,  lobis  acutis  margine  supe- 
riore conceptaculis  instructo  poro  perfossis)  ». 

«  Ella  sa  che  le  concezioni  di  genere  sono  molto  soggettive,  da 
chi  troppo  riunisce  a  chi  troppo  disgiunge;  è  difficile  trovare  la  via 
giusta,  lo  personalmente  ho  avuto  sempre  un  sacro  terrore  delle  Co- 
rallineae  e  delle  Lithothamnieae  perchè  vi  ho  visto  sempre  poco 
chiaro.  E  vedo  che  non  m'  ingannavo,  quando  scrissi  che  Foslie  più 
che  le  specie  descrisse  le  variazioni  individuali  de'  suoi  innumerevoli 
Litotamnii.  Chi  ci  si  raccapezza  in  quelle  minime  differenze  ?  »    (^). 

Osservo  che  nei  miei  esemplari  di  Aiiiph.  tuberctilosa  f.  typica, 
la  prima  e  più  semplice,  come  nella  i.  planìuscula,  Pultima  e  la  più 
complessa,  i  concettacoli  si  trovano  sul  corpo  degli  articoli  e  non 
sulle  loro  appendici  marginali  o  cimali.  Se  ciò  contraddice  al  carat- 
tere dei  genuini  Cheìlosporum,  è  invece  in  perfetta  relazione  con  le  se- 
guenti parole  di  Setch.  et  Gardn.  op.  cit.,  p.  36o-36i  :  «  We  do  not 
understand  the  reasons  for  referring  some  of  the  forms  to  the  genus 
Cheìlosporum,  as  Yendo  has  done,  since  that  genus,  if  separable  at 
ali  from  Amphìroa,  applies  only  to  very  limited  number  of  species, 
7ioiìe  of  whìch  occur  in   our  ierrìiory  »  (~). 

Setchell-Gardner  non  conoscono  il  tipo  o  la  specie  di  Decaisne, 
ma  osservano  che  se  l'esemplare  distribuito  da  Farlow  e  illustrato 
da  Yendo,  rappresenta  questa  specie,  allora  si  dicono  certi  che  trat- 
tasi di  una  forma  della  polimorfa  specie  di  Amphìroa  tuherculosa.  Ne 
traggono  pertanto  la  conseguenza  che  le  manifestazioni  circa  lo  spes- 


(1)  G.  B.  De  Toni  in  lett.  24-4-1917  ad  A.  Mazza. 

(-)  La  traduzione  libera  ne  potrebbe  essere  questa  :  «  Noi  non  intendiamo  le 
ragioni  per  cui  si  debbano  riferire  alcune  delle  forme  »  (dell'  Ampli,  tuberculosa) 
«al  gen.  Cheìlosporum,  come  ha  fatto  Yendo,  da  tempo  un  tal  genere  essendo 
applicato  unicamente  ad  un  limitato  numero  di  specie  nessuna  delle  quali  trovasi 
nel  nostro  territorio  y>   cioè  del  N,  O.  America. 
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sore  e  la  forma  delle  articolazioni  di  qualsiasi  tipo  delle  piante  de- 
rivanti rientrano  nei  caratteri  proprii  della  forma  da  essi  considerata 
come  lypica  nel  senso  d'includente  la  proprietà  di  ulteriori  manife- 
stazioni a  seconda  degli  ambienti  e  delle  circostanze. 

Nei  riguardi  poi  della  f.  californìca,  esposta  da  Yendo  come 
Cheilùsporiim  californicum,  gli  autori  americani  ne  confutano  la  dia- 
gnosi relativa  qui  sopra  riportata,  in  quanto  certi  caratteri  in  essa 
esposti  si  addicono  unicamente  agi'  individui  non  ancora  completa- 
mente sviluppati,  donde,  ad  esempio,  le  tricotomie  destinate  a  tras- 
formarsi in  pennazioni  e  persino  in  bipennazioni  nelle  piante  adulte, 
nel  quale  stato  rivelano  il  passaggio  graduato  alle  forme  usualmente 
incluse  in  Amphìroa  Orbigniana,  rappresentate  dallo  Harvey  in  Ne- 
reis  Australis  (PI.  89)  e  comunemente  trovate  sulle  coste  della  Ca- 
lifornia. 

033.  Amphìroa  tuberculosa  f.  Orbigniana  (Decne.)  Setchell  et 
Gardner  comb,  nov. 

==  Clieilosporum  Orhignianum  (Decne);  Ampìiiroa  Orbigniana 
Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  53q;  Amphìroa  [Arthro cardia)  Orbi- 
gniana Decne  Corali,  p.  112;  Harv.  Ner.  austr.  p.  100,  tab.  XXXVIII; 
Kuetz.  Sp.  p.  7o3. 

Fronda  lassamente  dicotoma,  rami  allungati  patenti,  articoli  ob- 
cordati  o  scutiformi,  angoli  laterali  rotondati  auricoliformi  ora  pro- 
tratti ora  obsoleti,  articoli  superiori  obovati;  concettacoli  bini  o  terni 
sul  disco  dell'articolo  prominenti  verruciformi. 

Hab.  le  spiagge  della  Patagonia  e  dell'  isola  Chiloès  (Decaisne, 
D'Orbigny,  Darwin).  Probabilmente  anche  nelle  acque  della  regione 
di  Puget  Sound  (Pacifico),  secondo  Setchell-Gardner. 

Fronda  lunga  4-10  cm.,  dicotoma  o  irregolarmente  tricoloma, 
rami  patenti  distantemente  dicotomi.  Articoli  obcordati  0  scutiformi, 
angoli  superiori  rotondati  spesso  insignemente  prodotti,  talora  obso- 
leti. Concettacoli  maggiori,  prominenti.  Colore  intensamente  por- 
porino. 

Per  quanto  già  se  ne  disse  nel  numero  precedente,  l'ora  ripor- 
tata diagnosi  non  perfettamente  concorda  con  la  forma  pacifica.  Se 
badiamo  al  grande  divario  nella  latitudine  delle  rispettive  stazioni, 
saremmo  indotti  a  ritenere  doversi  trattare   di    piante   differenti   per 
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diversi  riguardi,  ma  certo  aventi  fra  loro  una  grande  affinità.  Setchell 
e  Gardner  ne  discorrono  press'  a  poco  come  segue. 

Benché  noi  non  abbiamo  veduto  un  esemplare  di  questa  forma 
del  nostro  territorio,  essa  sembra  la  migliore  che  si  presti  ad  una 
breve  discussione  in  causa  delle  sue  relazioni  sopra  indicate  nei  ri- 
guardi di  altre  forme.  Nella  sua  tipica  condizione,  trattasi  di  una 
lunga  pianta,  eguale,  a  questo  rispetto,  a  talune  altre  piante  che  noi 
abbiamo  veduto  nell'una  o  nell'altra  delle  precedenti  forme.  Le  sue 
articolazioni  sono  sottili  e  in  maggior  numero  più  distintamente  auri- 
colate  della  precedente  forma,  con  ramificazione  pennata  ben  mar- 
cata. Essa  passa  nella  precedente,  mentre  le  articolazioni  si  fanno 
sempre  più  sottili  e  corte,  con  le  auricole  ridotte  o  mancanti.  Essa 
altres'i  passa  in  una  forma  con  ramificazioni  vaghe  e  apparentemente 
subdicotome,  e  queste  sono  rappresentate  in  Amphiroa  Orbìgniana 
al  n.  398  di  Collins,  Holdcn  e  Setchell,  P.  B.  A,  (nella  nostra  copia). 
Essa  è  caratteristica  delle  acque  calde.  Nelle  superiori  e  più  esposte 
porzioni  del  suo  habitat  si  fa  contratta  [dwarfed),  la  ramificazione  è 
più  regolare  e  pronunciatamente  pennata,  e  la  pianta  passa  supe- 
riormente nelle  prossime  due  forme.  Stati  di  questa  forma  debbono 
probabilmente  trovarsi  allo  stesso  tempo  nelle  acque  calde  della  re- 
gione di  Puget  Sound. 

Malpratico  a  rendere  in  italiano  le  locuzioni  inglesi,  parmi  ad 
ogni  modo  che  dal  surriferito  risultino  chiare  le  transizioni  diverse 
cui  la  pianta  è  soggetta,  e  che  i  singoli  stadi  comprovino  il  cam- 
mino più  o  meno  diretto  per  cui  dalla  forma  typica,  pel  tramite  di 
sottoforme,  si  arrivi  alle  seguenti  altre. 

634.  Amphiroa  tuberculosa  f.  frondescens  (P.  et  R.)  Setchell  et 
Gardner  comb,  nov. 

=  Corallina  frondescens  Post,  et  Rupr.  Illustr.  p.  20,  t.  XL, 
f.  io3;  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp,  II,  p.  849;  Cheilosporum  frondescens  (P. 
et  R.)  Vendo  Corali.  Pori  Renfr.  (1901)  pag.  716,  t.  52,  f.  i,  t.  5ó, 
f.  4-5,  8. 

Fronda  densamente  cespitosa,  pusilla  (.^),  subpiramidata,  dalla 
base  subtricotomamente  pennata,  inferiormente  cilindrica,  superior- 
mente compresse-appianata,  articoli  mediani  deltoideo-obcordati,  lobi 
patenti  subcilindrico-acuti,  i  superiori  cuneato-triangolari  lobi   appia- 
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nati  sublroncati  adpressi  all'articolo  superimposito,  tutti  con  la  parte 
mediana  subelevato-costata  e  subzonati;  concettacoli  2-4,  immersi 
negli  angoli  degli  articoli  deltoidei. 

Hab.  le  rocce  della  zona  litorale  al  lido  ovest  dell'isola  Amak- 
nak,  alla  Baia  di  Unalaska,  Alaska,  W.  A.  S.  e  A.  A.  L.,  N.  4004! 
Unaiaska,  Alaska,  Post,  et  Rupr.  (1840,  p,  20,  sotto  il  nome  di  Co- 
rallina  frondescens);  Isola  Harvester,  Uyak  Bay,  Kadiak  Island,  Ala- 
ska, W.  A.  S.  e  A.  A.  L,  N.  5i20  a!;  Port  Renfrew,  B.  C.  Vendo 
(1902,  pp.  71 5,  716,  sotto  Cheilosporum  frondescens  ff.);  East  Sound, 
Orcas  Island,  Wash.,  N.  L.  G.,  N.  91Ó!;  coste  ovest  di  Whidbey 
Island,  Wash.,  N.  L.  G.,  Nos,  80,  82!  {'). 

Fronda  già  dalla  base  piuttosto  tricotomo-pennata,  di  colore 
verde  biancastro,  maggiormente  compressa  e  poscia  appianata  nella 
parte  superiore.  Articoli  un  po'  più  larghi  di  un  mill.,  0  più  lunghi. 
Nella  sua  opera  citata  Vendo  distinse  ed  illustrò  con  figure  le  forme 
Giapponesi  sotto  il  nome  di  maxima,  intermedia  e  polymorpha. 

I  più  volte  citati  autori  americani  osservano:  mentrechè  alcune 
volte  la  presente  forma  è  ben  distinta  dalle  prossime,  nel  gran  nu- 
mero dei  casi  è  diQìcile  decidere  a  quale  forma  riferirla.  Vendo  ha 
riconosciuto  ciò  quando  egli  dice  (1902,  p.  77):  «  Nullameno  essa 
induce  alla  supposizione  non  irragionevole,  che  in  natura  possa  darsi 
un  ibrido  fra  Clieilosporum  frondescens  q  Cheìlosp.  planiusculum-».  Lo 
stipite,  che  per  la  sua  grande  estensione  e  per  la  sua  grossezza  po- 
trebbe costituire  una  differenza  essenziale  fra  queste  due  forme  (spe- 
cie per  K.  Vendo),  varia  molto  e  talvolta  direbbesi  scambiato,  passato 
cioè  dalla  prima  alla  seconda  delle  forme  stesse.  Noi  consideriamo 
ciò  come  un  vero  carattere  degno  di  fiducia.  Gli  articoli  apicali  e 
gì'  ispessimenti  0  assottigliamenti  dei  loro  margini  esterni  non  costi- 
tuiscono sempre  una  parte  dominante  sicuramente;  l'approssimazione 
0  non  approssimazione  delle  articolazioni  sembra  poco  soddisfacente 
come  carattere.  Noi  riteniamo  che  le  due  forme  si  possono  separare 
sino  ad  un  certo  grado,   ma  non  in  modo  soddisfacente. 


(*)  Queste    indicazioni    sono    di    Setch.-Gardn.,    Alg.    N.    W.  America,   pp. 
362,  363- 
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635.  Amphiroa  tuberculosa  f.  planiuscula  (Kuetzing)  Setchell  et 
Gardner  comb.  nov. 

=  Corallina  planiuscula  Kuetz,  Tab.  Phyc.  Vili  (i858),  p.  3[, 
t.  63,  f.  Ili;  Cheilosporum  planìusculum  Yendo  Corali.  Port  Ren'"r. 
p.  717,  t.  53,  f.   1-3,  t.  56,  f.  9-10. 

Fronda  densamente  cespitosa,  suberetta,  superiormente  compla- 
nata, bi-tripennata,  articoli  primari  inferiori  più  tenui  cilindracei,  i 
mediani  e  i  superiori  compressi  largamente  triangolari  subcostati, 
quelli  delle  penne  sagittati,  lobi  acuti  spesso  cordati,  quelli  delle 
penne  ancipiti  lanceolati  o  lineari,  gli  ultimi  obovati  compressi,  ge- 
nicoli  brevissimi;  concettacoli  emisferici,  situati  2-5  nell'articolo. 

lìab.  sopra  le  rocce  nella  bassa  zona  litorale  e  nelle  pozzan- 
ghere poco  profonde  sopra  la  zona  litorale,  Near  Iliuliuk,  Unalaska, 
Alaska,  W.  A.  S.  e  A.  A.  L.,  N.  4057!;  Uyak  Bay,  Kadiak  Island, 
Alaska,  W.  A.  S.  e  A.  A.  L.,  N.  Segò!;  Harvester  Island,  Uyak  Bay, 
Kadiak  Island,  Alaska,  W.  A.  S.  e  A.  A.  L.,.  N.  5 128;  Prince  Wil- 
liam Sound  e  Sitka,  Alaska,  Saunders  (1901,  p.  442,  sotto  Amphiroa 
planiuscula);  Port  Renfrew,  B.  C,  Yendo  (1902,  p.  717,  sotto  Chei- 
losporum planiusculum),  Tilden,  N.  5o3  !  sotto  Cheilosp.  planiusculum  ; 
west  coast  di  Whidbey  Island,  Wash.,  N.  L.  G.,  Nos,  81!,  918!  — 
(Indicazioni  di  Setch.-Gard.  Alg.  N.  W.  America,  p.  363). 

In  quest'opera  essi  ne  scrivono,  come  io  espongo  in  modo 
non  so  quanto  approssimativo:  Noi  abbiamo  commentato  qui  sopra 
l'apnità  di  questa  forma  ed  espressa  la  diQìcoltà  di  distinguerla  sotto 
la  precedente  forma.  Yendo  dice  (1902,  p.  717)  esser  diljiicile  dare 
di  essa  un'  acuta  definizione.  Nella  sua  più  caratteristica  forma,  essa 
è  una  sottile  specie  con  aljìlate  auricole  alle  articolazioni  ecc.,  ma 
tutte  le  parti  variano  e  passano  direttamente  nelle  precedenti  forme. 
1  caratteri  quali  abbiamo  esposti  variano  talmente  e  cosi  di  frequente 
nelle  nostre  Amphiroa,  che  diffìcilmente  fra  la  totalità  di  essi  è  dato 
sceglierne  uno  solo  di  natura  tale  da  potersi  su  di  esso  stabilire  un 
tipo  a  sé  stante  [forni  characters). 

U  Amphiroa  coryinbosa  di  Harvey  (List  1862,  p.  169),  rappre- 
sentata solo  da  un  frammento  nella  collezione  che  ricevette,  giudi- 
cando con  le  sue  idee  su  questa  specie  quaP  è  rappresentata  in  Ne- 
reis  australis  (pi.  38),  si  riferisce  a  questa  forma.  Le  variazioni  di 
questa  forma,  come  sono  date  da  Kuetzing  (i858,  p.  3  i,  pi.  63)  sono 


24     . 

tutte  rappresentate  nelle  nostre  raccolte  e  possono  essere  classificate 
come  sottoforme.  La  sottoforma  laciniata  è  specialmente  ben  rappre- 
sentata negli  esemplari  sotto  il  nostro  N.  4057.  La  sottoforma  an- 
tennìfera  si  trova  più  o  meno  generalmente,  ma  di  solito  non  in 
considerevole  quantità.  Le  sottoforme  7iormalis  e  polypìwra  non  sono 
ben  fisse,  ma  più  discoste  1' una  dall'altra  e  sono  entrambe  rappre- 
sentate in  Tilden  N.  5o3  nelle  nostre  copie  delle   Alghe  Americane. 

Ecco  come  si  presenta  il  mio  esemplare  della  f.  plaìiiiiscula: 
pianta  con  ogni  sua  parte  disposta  su  di  un  unico  piano,  alta  20 
niill,  a  perimetro  quasi  tondo  flabellato-lobato,  del  diametro  orizzon- 
tale di  3o  min.,  e  quindi  più  espansa  che  alta.  Stipite  subcilindrico, 
composto  di  soli  due  articoli  del  diametro  di  due  terzi  di  mill.  e 
lunghi  poco  più,  con  leggera  soprelevazione  lineare  longitudinale. 
Sopra  questi  due  articoli  s'imposta  il  disco  o  asse  primario,  munito 
tosto  di  ramificazioni  laterali  distico-subopposte  distanti  l'una  dal- 
l'altra per  un  solo  articolo,  in  numero  di  quattro  per  ogni  lato,  e 
terminante  con  una  ramificazione  subtricotomica.  l  suoi  due  primi 
articoli,  più  grandi  di  quelli  dello  stipite,  sono  leggermente  cuneato- 
compressì  con  lobi  poco  evidenti  rotondati.  Seguono  due  articoli  cor- 
dati a  lobi  pronunciatissimi,  divaricato-ascendenti  acuti,  e  infine  si 
hanno  del  pari  altri  due  lobi  consimili  ma  rotondati.  La  parte  infe- 
riore di  ogni  ramo  è  composta  di  due  articoli  ciascuno  dei  quali  è 
provvisto  di  ramificazioni  radunate  in  un  denso  corimbo  cimale.  Le 
articolazioni  superiori  ed  apicali  del  disco  e  dei  rami  sono  piane, 
subfogliacee,  subtonde  o  flabelliformi,  dell'ampiezza  di  3-4  milk,  a 
margini  uniti  oppure  crenulati  e  anche  leggermente  lobati,  ciò  che 
dinota  i  vari  stadi  di  altre  articolazioni  radunate  così  da  parere  coa- 
lescenti,  riunite  in  una  comune  planizie  fogliacea.  Sono  appunto  que- 
sti fasci  di  ramificazioni  cimali,  così  del  disco  che  degli  assi  secon- 
dari, che  costituiscono  le  lobature  perimetrali  dell'assieme. 

Meno  i  superiori  e  gli  apicali  in  cui  è  poco  distinta,  tutti  gli 
altri  articoli  sono  muniti  di  una  soprelevazione  centrale  a  guisa  di 
costa.  Genicoli  lineari  esilissimi  così  da  sembrare  un  semplice  solco 
tra  l'uno  e  l'altro  articolo.  Concettacoli  prominenti,  emisferici,  in 
numero  di  i-3,  situati  alla  base  di  parecchie  delle  articolazioni  me- 
diane e  superiori  del  disco  e  dei  rami,  e  precisamente  a  contatto 
dei  solchi  genicolari,  più  radamente,  e  unici,  nella  regione  centrale, 
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mentre  nelle  planizie  cimali  sono  sempre  più  radi,  più  piccoli,  meno 
prominenti  e  forse  sempre  sterili. 

11  colore  è  di  un  bel  roseo-carnicino  nella  parte  media  e  nelle 
dilatazioni  cimali,  lurido  nel  disco  e  nella  parte  inferiore  dei  rami, 
seppure  ciò  non  devesi  alla  gomma  con  cui  l'esemplare  venne  fissato. 

Setchell  e  Gardner  ci  dicono  che  la  f.  planiuscula  presenta  due 
sottoforme:  la  normalis  e  la  polyphora,  entrambe  rappresentate  nella 
distribuzione  che  la  Tilden  ne  fece  sotto  il  N.  5o3.  11  mio  esemplare 
or  ora  descritto  ha  appunto  una  tale  provenienza  e  la  scheda  rela- 
tiva reca  il  detto  N.,  ma  non  e'  insegnano  come  le  due  sottoforme 
si  possano  individualmente  identificare.  Si  limitano  a  dire  che  are 
not  well  set  off  from  one  anotlier.  Comunque  si  vogliano  intendere 
queste  parole,  per  mio  conto,  in  mancanza  di  materiale  di  confronto, 
fermando  \  attenzione  sul  polyphora,  trovai  che  questo  termine  fu 
usato  già  dal  Kuetzing  per  specificare  una  Polysiphonìa  della  Nuova 
Olanda,  ora  meglio  conosciuta  sotto  il  nome  di  P.  Mallardiae  Harv., 
caratterizzata  pei  tetrasporangi  occupanti  la  parte  inferiore  dei  ra- 
muli,  donde  forse  una  tal  quale  analogia  con  la  sottoforma  polyphora^ 
derivante  daìV  Amphiroa  liiberculosa  f.  planiuscula,  nella  quale  i  con- 
cettacoli  sono  in  massima  parte  confinati  alla  base  degli  articoli.  Se 
il  ravvicinamento  basa  sul  vero,  il  mio  esemplare  rappresenterebbe 
pertanto  quest'  ultima  sottoforma. 

Per  concludere.  —  Se  lo  stato  delle  cose  permane  dopo  la  pub- 
blicazione di  Alg.  N.  W.  America,  la  questione  dovrebbe  ritenersi 
chiusa  con  l'acquiescenza  di  K.  Vendo.  Col  voler  togliere  alcune  specie 
da  un  dato  genere  per  ascriverle  ad  un  altro,  e  massime  quando 
quest'  altro  si  basa  sopra  esteriorità  non  sempre  costanti,  non  si  fa 
opera  stabile  inquantochè  i  più  frequenti  accorgimenti  della  natura 
di  fronte  a  circostanze  non  meno  naturali  son  sempre  quelli  di  tran- 
sazione, mediante  cioè  l'abbandono  di  certe  vie  per  altre  seguirne 
atte  del  pari  a  raggiungere  lo  scopo  che  si  propone,  donde  appunto 
le  cosi  dette  variabilità  o  proteismi  di  alcuni  suoi  prodotti. 

Ciò  che  poi  ora  si  è  riferito  in  merito  alle  derivazioni  di  Amphi- 
roa  tuberculosa  somiglia  assai  a  quanto  avviene  in  Grateloupia  Proteus 
in  relazione  a  Grat.  dichotoma  e  forse  anche  ad  altre  della  stessa 
Sez.  Chondrophylliim  J.  Ag.  Veggansi  in  proposito  i  numeri  479  e 
480  di  questo  Saggio. 
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a.  Amphiroa  californìca  Decne,  corretto  in  A.  tuberciilosa  f.  typica 
comb.  nov.  Setchell  et  Gardner.  Minnesota  reef,  San  Juan  island, 
Washington.  N.  3oi   di  J.  E.  Tilden.  3  Je   1898. 

b.  Amphiroa  tuherciilosa  f.  planiiiscula  comb.  nov.  Setch.-Gardn. 
(sotloforma  polypìwra?),  Cheilosporum  pìaniusculum  (Kg.)  Vendo.  Min- 
nesota Seaside  Station,  Port  Renfrevv,  Vancouver  island,  British  Co- 
lumbia. N.  5o3  di  J.  E.  Tilden.  28  Je   1901. 

Genere  METAGONiOLITHON  Web.  v.  Bosse. 

Ignoro  se  l'autrice  abbia  esibito  Tetimologia  relativa.  In  ogni 
modo  il  nome  deriva  da  meta,  dentro  ;  gone,  seme  ;  lithos,  pietra  (*). 
Weber  van  Bosse  (1904)  in  Web.  et  Fosl.  Corali.  Siboga  Exped. 
p,  loi.  —  Genus  Amphiroae  Lamour,  afjine,  cellulis  centralibus  ar- 
ticulos  formantibus  fere  ubique  aequimagnis,  geniculis  e  cellulis  multo 
minoribus  pluriseriatis  ac  pariete  crassiori  donatis  constantibus,  (De 
Toni,  Syll.  Alg.  p.  1861).  La  diagnosi,  quale  mi  viene  comunicata 
dall'Autrice  con  sua  lett.  1-6-1916.  è  la  seguente:  «  Entrenoeuds 
cylindriques  avec  tissu  centrai  compose  de  cellules  ayant  à  peu  près 
la  méme  dimension.  Les  noeuds  consi&tent  en  plusieurs  rangées  de 
cellules  beaucoup  plus  petites  et  avec  membranes  plus  épaisses  que 
celles  des  cellules  dans  l' entre-neud.  Les  cystocarpes  se  trouvent 
sur  l'entre-noeud  ». 

Altra  diagnosi,  secondo  il  De  Toni  in  lettera  16-11-1916  allo 
scrivente,  potrebbe  presso  a  poco  così  costituirsi  :  Frons  habitum 
Amphiroae  induens,  articulis  omnino  cylindricis  (nunquam  dilatatis). 
Fasciculus  centralis  cellulis  ubique  aequilongis  conformibus  (nec  mi- 
noribus intermixtis),  exacte  una  juxta  alteram  verticaliter  superposità 
constitutus.  Nodi  e  seriebus  pluribus  cellularum  (valde  minorum  iis 
articulos  formantibus)  pariete  crassiori  instructarum  constans.  Conce- 
ptacula  articulis  imposita,  ut  in   Amphiroa  effìgurata. 

Considerata  la  spiccata,    costante    e    molteplice    differenziazione 


(')  Il  meta,  dentro,   allude  ai   concettacoli    sviluppati    nel    tessuto    midollare, 
contrariamente  a  ciuelli  di  Amphiroa,  che  si  trovano  invece  nel  tessuto  corticale. 
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ehc  separa  il  gen.  Amphiroa  dal  gen.  Meiagoniolilhon,  di  quest'  ul- 
timo faccio  seguire,  pertanto,  la  seguente  diagnosi: 

Frondi  alte  da  6  fino  a  3o  cm.,  cylindrico-filiformi,  di-tricotomo- 
ramosissime,  rametti  verticillati  portati  dai  genicoli,  articoli  cilindra- 
cei  nodoso-incrassati  ad  entrambe  le  estremità  oppure  eguali,  varianti 
nella  lunghezza,  genicoli  nudi  o  talvolta  gl'inferiori  calcareo-granu- 
losi;  concettacoli  globulosi  o  piriformi  generati  dalle  cellule  midollari 
dei  rametti,  subsecondati,  e  non  sulle  articolazioni  come  in  Amphi- 
roa. Struttura  come  è  diagnosticata  qui  sopra  dal  De  Toni. 

Il  genere  è  fondato  sulle  australiane  Amphiroa  charoides  La- 
mour.,  Amph.  sielligera  Aresch.,  Amph.  granifera  Harv.  (della  sezione 
Euamphiroa  Decne.),  né  pare  che  altre  finora  vi  possano  ossere  ag- 
giunte, ad  onta  di  alcuni  caratteri  esteriori  comuni  ai  due  generi.  — 
Veggasi,  in  Syll.  Alg.  di  De  Toni,  l'aggiunta  delle  Amphiroa  di  spe- 
cie dubbia,  p.   1819-20-21. 

636.  Metagoniolithon  charoides  (Lamour.)  Web.  v.  Bosse  (1904) 
in  Web.  et  Fosl.  Corali.  Siboga  Exped.  p.    101,  t.    i5. 

=  Amphiroa  charoides  Lamour.  Poi.  fléx.  p.  3oi;  Decaisne  Co- 
rali, p.  124  (112);  Harv.  Ner.  austr.  p.  96;  Kuetz.  Sp.  p.  702;  Aresch. 
in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  539.  Corallina  galioides  Lamarck  Mém.  du  Mus. 
11,  p.  239,  an  Amphiroa  verrucosa  Lamour.  1.  e.  p.  3oo;  Amphiroa 
siellata  Kuetz.  l.  e. 

Fronda  cilindrica,  la  primaria  di-tricotomo-ramosissima,  rametti 
verticillati,  articoli  cilindracei  a  ciascuna  delle  estremità  nodoso-in- 
crassati, gli  inferiori  più  brevi,  i  superiori  otto  volte  più  lunghi  del 
diametro;  concettacoli  subsecondi  nei  rametti. 

Rah.  le  spiagge  della  N.  Olanda  australe  (Areschoug),  ai  lidi 
dell'isola  della  Tasmania  (Harvey)  e  alla  foce  del  fiume  dei  Cigni  (Son- 
der).  —  Cespo  lungo  8-9  cm.,  di  colore  normalmente  rosseggiante 
ma  il  più  delle  volte  bianco-cretaceo,  densissimo,  subgloboso-fasti- 
giato.  Fronda  di-tricotomo  ramosa.  Rami  a  ciascuno  dei  genicoli 
vestiti  di  rametti  lunghi  12-14  '"'"'il'-  formati  di  un  unico  articolo  ver- 
ticillati. Articoli  di  varia  lunghezza,  il  più  di  frequente  lunghi  8-12 
mill.  e  larghi  circa  0,7  mill.,  ovunque  eguali  ma  turgescenti  alla  base 
e  all'apice,  perfettamente  come  in  Amphiroa  fragilissima  Lamour.  e 
var.  o  forma  cuspidata,  secondo  Areschoug  e  Weber    van    Bosse,   e 
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come  Melagonolithon  sleWgerum  (Lamarck)  Web.  v.  Bosse.  Genicoli 
appena  più  lunghi  del  diametro,  almeno  nella  pianta  disseccata,  di 
lunghezza  poco  varianti  e  recanti  i  rametti  verticillati. 

Non  possedendo  esemplari  della  specie  di  cui  si  tratta,  né  avendo 
la  possibilità  di  consultare  la  tav,  Kuetzingiana  Vili,  t.  52,  f.  Il,  ben 
poco  posso  aggiungere  al  sopra  esposto.  Come  già  il  Trevisan  ebbe 
a  dichiarare  fin  dall'anno  1849  (Note  sur  les  Coralline.s,  p.  822)  a 
proposito  delle  Atnphiroa,  e  perciò  anche  dei  Metagonioìithon,  così 
anche  ora  noi  rimaniamo  sempre  alla  conoscenza  della  sola  fruttifica- 
zione tetrasporico-zonata.  Secondo  lo  Harvey  \  Ampli,  sielligera,  oltre 
i  tetrasporangi,  può  recare  anche  ceramidi.  (Vegg.  Metagon.  stelti- 
geriiin).  Inoltre  osservo  che  la  figura  frammentaria  di  Aniphiroa  Chara 
recata  dal  Baillon  in  Dict.  de  Boi.,  p.  i5ó  dell'edizione  1876,  pre- 
senta le  sporgenze  dei  concettacoli  secondati  sul  lato  esterno  dei 
rametti,  mentre  nella  Tav.  23o  della  Phyc.  Austral.  di  Harvey,  rela- 
tiva 'àW  Ampli,  stelligera  (ora  Meiagonioliihon)  tali  sporgenze  sono  di- 
segnate sul  lato  interno  dei  rametti  leggermente  incurvi. 

Se  ed  in  quanto  la  struttura  dei  genicoli  possa  valere  come 
mezzo  di  specificazione,  K.  Vendo  nella  citata  opera  non  si  pronuncia 
in  modo  cos'i  esplicito  da  potersi  stabijire  una  base  pratica  su  cui  fon- 
dare le  determinazioni.  A  priori  si  dovrebbe  ritenere  che  per  la  specie 
qui  esaminata,  cosi  come  si  mostra  tanto  aljme  alle  sue  congeneri 
in  fatto  di  esteriorità,  si  potrebbe  supporre  che  una  tale  aljìnità 
debba  estendersi  del  pari  anche  alla  struttura  degl'internodi.  Anche 
a  questo  riguardo  veggasi    la    trattazione    del    Meiagoniolitlwn    stelli- 


gerum. 


637.  Metagoniolithon  graniferum  (Harv.)  Web.  v,  Bosse  in  Web. 
et  Fosl.  Corali.  Siboga  Exped.  p.  loi,  t.  i5,  f.  io.  Marv.  Syn.  Phyc. 
Austral.  p.  XXX,  n.  3Ó2. 

=  Anipliìroa  granìfera  Harv. 

Fronda  di-tricotoma,  fastigiata,  articoli  cilindracei,  gl'inferiori  no- 

doso-incrassati  alla  base  e  all'apice,  i    superiori    semplici    ó-8    volte 

pili  lunghi  del  diametro,  genicoli  eguali  al  diametro,  gl'inferiori  cal- 

careo-granulosi,  i  superiori  nudi  ;  concettacoli  nei  rametti    secondati. 

Hab.  al  Capo  Riche  e  a  Port  Fairy  nella  Nuova  Olanda. 

Lo  stesso  Harvey,  op.  cit.,  al  n.  363,  fa  seguire  quest' altra  dia- 
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gnosi  riferentesi  ad  un'  Aiirphìroa  intermedia  Harv.  nella  quale  è  gioco- 
forza riconoscere  una  semplice  sinonimia  dell' ^;«/)/z.  ^ra«//>r«  Harv., 
come  facilmente  può  desumersi  dall'esame  degli  esemplari  di  que- 
st'ultima: fronda  gracile,  fastigiata,  subtetracotoma,  rametti  stellata- 
mente patenti,  verticillati,  articoli  cilindracei  nodoso-incrassati  alla 
base  e  all'apice,  i  superiori  8  volte  più  lunghi  del  diametro,  genicoli 
angustissimi;  concettacoli  nei  rametti  secondati. 

Rah.  le  spiagge  della  Nuova  Olanda,   senza    più    precisa    indi- 
cazione. 

Del  Metagoniolithon  granìferum  ho  potuto  osservare  soltanto  una 
dozzina  di  articolazioni  quasi  tutte  sciolte,  favoritemi  dalla  chiara 
autrice  del  genere,  di  che  qui  la  ringrazio.  Se  questo  materiale  non 
basta  a  ricostruire  l'intera  pianta,  (ciò  che  poco  importa  dappoi  che 
ne  conosciamo  il  portamento)  è  però  sempre  sufficiente  a  fornirci 
un  esatto  concetto  de'  suoi  principali  caratteri.  I  dati  delle  diagnosi, 
confrontati  con  quelli  offertici  dalle  piante,  si  trovano  non  di  rado 
troppo  assoluti  in  causa  di  un  esame  limitato  a  pochi  individui,  e  il 
disegnatore  diventa  egli  pure  assoluto  quando  riproduce  un  carattere, 
spesso  mutabilissimo,  con  la  stessa  uniformità  stilistica  con  cui  un 
ragazzetto  aQìanca  sul  quaderno  di  scuola  le  sue  aste  bellamente 
diagonali. 

Per  non  tediare  il  lettore  con  minute  descrizioni  dei  particolari 
appunto  più  o  meno  variabili,  mi  limiterò  a  fissare  i  seguenti  dati 
quali  rilevo  dal  citato  materiale  frammentano. 

Gli  articoli  inferiori  sono  lunghi  Ó-9  mill.  e  crassi  un  millimetro. 
Essi  hanno  la  forma  delle  falangi  ischeletrite  della  mano  dell'  uomo, 
con  entrambe  le  estremità  ingrossate  in  vario  modo,  a  guisa  di  col- 
laretto ora  coir  orlo  inferiore  in  rilievo  arrotondato,  semplice  0  mu- 
nito di  sporgenze  tubercolose,  che  in  taluni  casi  si  potrebbero  scam- 
biare per  concettacoli,  ora  coli' orlo  stesso,  semplice,  ondulato  0  tu- 
bercoloso, così  ampio  e  divaricato  da  assumere  l'apparenza  d'una 
coppa,  massime  quando  dal  centro  suo  ebbe  a  staccarsi  l'articolo 
soprastante,  particolare  questo  che  può  esagerarsi,  a  quanto  sem- 
bra, in  qualche  altra  specie  di  Amphiroa,  d'onde  un"  Ampli,  cva- 
thifera  Lamour.  Gli  articoli  sono  di  un  bianco-gessoso  in  seguito  alla 
perdita  del  nativo  roseo-porporino.  I  genicoli,  di  colore  gialletto, 
sono  lineari  nei  casi  ordinari,  esigui,  dell'  altezza  di  una  frazione   di 
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mill.,  e  assai  più  alti  nei  casi  in  cui  l'orlo  delT articolo,  divaricandosi, 
ne  mette  allo  scoperto  una  porzione  maggiore.  I  concettaceli,  visti 
esteriormente  e  senza  alcuna  preparazione,  appaiono  mammelliformi  o 
leggermente  oblunghi,  di  rado  più  o  meno  confluenti  in  un  ispessi- 
mento pianeggiante  e  perciò  con  pochissima  soprelevazione,  in  ogni 
caso  sempre  piuttosto  scarsi.  La  distribuzione  loro  sui  rametti  è 
quanto  mai  varia,  cioè  secondata,  subsecondata,  opposta  o  varia- 
mente sparsa  in  modo  isolato.  I  rametti  componenti  il  verticillo  in 
numero  di  3-4  (forse  anche  più  negli  esemplari  completi)  hanno  di- 
rezioni varie,  cioè  suberette,  incurve,  orizzontali. 

Struttura  come  nel  genere,  il  controllo  della  quale  esige  una 
piuttosto  complicata,  delicata  e  paziente  operazione,  trattandosi  di 
risolvere  il  problema  di  mantenere  integri  gli  articoli  a  decalcifica- 
zione compiuta  e  mantenerli  tali  anche  dopo  la  conseguente  essic- 
cazione per  renderli  atti  ai  tagli.  1  preparati  cosi  ultimati  vengono 
a  ridursi  ad  un  volume  cosi  esiguo  da  richiedere  il  sussidio  del  mi- 
crotomo per  averne  delle  sezioni  che  si  prestino  all'esame  micro- 
scopico. 

a.  Metagoniolithon   granifenini    (Harv.)    Web.  v.  Bosse.    Australia 
meridionale. 

638.  Metagoniolithon  steiiigerum  (Lamarck)  Web.  v.  Bosse  loc. 
cit.  t.   i5,  f.  9,   12. 

=  Amphìroa  stelli gera  (Lamarck)  Decne.  Corali,  p.  124  (112); 
Kuetz,  Sp,  p.  701  ;  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  Il,  p,  640;  Harv.  Phyc. 
Austral.  Tav.  23o;  Corallina  radiata  et  C.  Chara  Lamarck  in  Mém. 
du  Muséum  1,  p.  240.^;  Cor.  stelligera  Lamarck  Mém.  iMus.  11,  p.  239; 
Amphìroa  inlerrupta  Lamour.  Poi.  fléx.  ;  Kuetz.  Sp.  p.  701;  Ampli, 
juhata  Lamour.  Poi.  fléx.  p.  201;  Ampli.  ^/^^a«.y  Sonder  in  Bot.  Zeit. 
1845,  p.  55. 

Fronda  allungata  cilindrica,  la  primaria  di-tricotoma  decomposto- 
ramosissima,  rametti  verticillati,  articoli  cilindracei  eguali,  gì' inferiori 
brevissimi,  i  supremi  6-8  volte  più  lunghi  del  diametro  subeguale 
alla  lunghezza. 

Hai),  alle  spiaggie  della  Tasmania  e  a  quelle  della  Nuova  O- 
landa  dal  fiume  dei  Cigni  fino  a  Port  Phillip  frequentemente  (Erb. 
Areschoug  e  Sonder);  alla  Baia  di  Geroldton  (leg.  Capra). 
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Pianta  prossima  al  Melagon.  charoides  e  principalmente  distinta 
pei  lunghissimi  genicoli  privi  di  calce.  Cespo  raggiungente  persino 
la  lunghezza  di  un  piede,  flaccido  nell'acqua  in  causa  della  pieghe- 
vole lunghezza  dei  detti  genicoli,  allungato  (gli  esemplari  integri  sono 
però  rarissimi  negli  erbari),  rubescente  o  porporino,  qualche  volta 
bianco,  ramosissimo.  Internodi  lunghi  circa  10-12  mm.  nei  rami  pri- 
mari, calcareo-cartilaginei  dalla  base  all'apice,  separati  da  un  breve 
cilindro  calcareo  (articolo).  Negli  ultimi  rami  i  genicoli  sono  invece 
appena  piij  lunghi  del  diametro.  Conccttacoli  come  in  Metagonioli- 
tlion  charoides,  quasi  meno  numerosi. 

Da  quanto  precede  dovrebbesi  inferire  che  il  Melagoniolithon 
stelligerum  si  differenzia  dal  M.  charoides  e  dal  M.  graniferum  più 
particolarmente  per  la  statura  d'assai  maggiore  e  per  la  notevole 
lunghezza  che  gì' internodi,  nudi,  raggiungono,  massime  nella  parte 
inferiore  della  pianta.  Se,  oltre  questi,  di  altri  caratteri  debbasi  tener 
conto,  tali  da  determinare  portamenti  diversi  in  ciascuna  delle  specie, 
non  mi  è  dato  di  poter  stabilire  in  mancanza  di  esemplari  completi 
delle  due  specie  che  precedono. 

Nella  citata  Tav.  Harveyana,  sotto  il  n.  i  è  figurato  in  gran- 
dezza naturale  un  individuo  prodotto  da  un  callo  bifronde  avente 
per  matrice  il  fusto  di  Cymodocea  antarctica.  Data  la  giovinezza  della 
pianta,  come  lo  prova  la  sua  statura  di  soli  8  cm.,  gli  assi  primari 
recano  due  soli  verticilli  composti  l'uno  di  4,  l'altro  di  3  rami  se- 
condari. Questi  rami  secondari  portano  parecchi  verticilli  di  3-5  rami 
terziari  0  semplicemente  di  2  rami  opposti.  Sotto  il  n.  2  della  stessa 
Tav.  è  figurata  la  parte  di  un  ramo  con  rami  minori  e  rametti,  e 
tanto  negli  uni  come  negli  altri  i  concettacoli  sono  disegnati  in  modo 
completamente  secondato  nel  lato  interno  dei  rispettivi  sopporti, 
l'uno  tangente  l'altro  così  da  costituire  una  linea  ininterrotta  come 
una  sega  che  avesse  i  denti  arrotondati.  Questa  uniformità  stilistico- 
manierata  è  affatto  in  opposizione  con  quanto  avviene  in  natura, 
certo  con  quanto  avviene  negli  esemplari  da  me  osservati.  II  n.  3 
rappresenta  un'  articola7j.one  con  due  cer amidi  (subopposti)  dopo  la 
decalcificaTJone ;  il  n.  4  raffigura  una  tetraspora. 

Basandomi  sul  mio  più  grande,  ramosissimo  e  fruttigero  esem- 
plare mancante  del  callo  basilare  ma  munito  inferiormente  di  due 
internodi,  nudi,  della  lunghezza  sopra   indicata,    si    possono    rilevare 
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alcuni  fatti  non  menzionati  nella  riportata  descrizione,  né  riprodotti 
nella  tavola  di  Harvey.  La  sommità  dei  rametti  integri  è  rotondata 
in  modo  semplice  e  talora  rotondato-ingrossata  in  forma  di  glande. 
1  verticilli  dei  rametti  sono  composti  di  3-6  ramuli  ora  più  o  meno 
divaricato-orizzontali,  d'onde  l'aspetto  loro  stellato.  Questa  forma  di 
stella  tanto  più  s'impone  per  l'aggiunta  delle  parti  inferiore  e  supe- 
riore dell'asse  aventi  lo  stesso  diametro  dei  rametti,  e  in  tal  caso 
esse  stesse  danno  1'  impressione  di  altri  due  raggi  aggiuntivi,  ciò 
che  meglio  appare  quanto  più  i  verticilli  si  trovano  appressati.  Le 
raggiazioni  dei  verticilli  si  fanno  sempre  più  povere  con  l'avvici- 
narsi alle  divisioni  apicali  nelle  quali  il  verticillo  finisce  per  assumere 
l'aspetto  di  una  semplice  dicotomia  costituita  dall'ultimo  prolunga- 
mento dell'asse  e  da  un  solo  rametto. 

Già,  discorrendo  del  Metagon.  graniferum,  si  è  rilevato  dal  vero 
il  piuttosto  scarso  numero  dei  concettacoli  e  la  variabilissima  loro 
distribuzione  limitata  unicamente  ai  rametti.  Questi  fatti  si  ripetono 
egualmente  nei  miei  esemplari  di  M.  sielUgerum.  Nella  citata  Tav. 
lo  Harvey  invece  ha  disegnato  (o  fatto  disegnare)  fruttificazioni  di 
questa  specie  non  soltanto  sui  rametti  (in  n.  di  20  almeno  per  ogni 
verticillo,  in  luogo  di  3-6  come  avviene  in  natura)  ma  anche  sul- 
l'asse dei  rami  minori  e  ciò  con  l'istessa  abbondanza  e  disposizione 
unicamente  unilaterale  già  indicate,  ciò  che  non  menzionano  i  testi 
né  recano  i  miei  esemplari. 

Ignoro  se  lo  Harvey  abbia  avuto  occasione  di  ottenere  la  prova 
materiale  di  una  fruttificazione  carposporifera  in  qualche  specie  del 
gen.  Amphiroa  Al  n.-  4  della  citata  sua  Tav.  abbiamo  bensì  la  figu- 
razione di  una  tetraspora  quadrizonata,  ma  la  cognizione  di  una  ri- 
produzione agamica  era  già  nel  possesso  comune.  La  fig.  3  della 
stessa  Tav.  vorrebbe  inoltre  dimostrarci  che  in  Aìiipìiiroa  stelligera 
(ora  Melagojiioliihon  slellìgerum)  alla  generazione  asessuale  possa  ac- 
compagnarsi quella  sessuale,  non  si  sa  se  in  modo  monoico  0  dioico, 
come  pure  non  si  comprende  d' onde  fu  tratta  1' articolazione  recante 
i  pretesi  ceramidi,  se  cioè  dai  rametti  o  non  piuttosto  fra  1'  uno  e 
l'altro  dei  lunghissimi  internodi  inferiori  della  pianta  come  lascierebbe 
supporre  la  forma  sua  ingrossata  e  troncata  orizzontalmente  alle  due 
estremità.  Se  quest'  ultima  supposizione  è  la  vera,  non  potrebbesi 
negare  la  straordinarietà  del  fatto,  che  una  tale   parte   possa   recare 
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fruttificazioni  non  meno  straordinarie  in  quanto  in  esse  vorrebbesi, 
unicamente  per  induzione,  ravvisare  dei  cistocarpi  anzicliè  dei  soliti 
concettacoli  telrasporiferi.  Dicesi  per  induzione  inquantocliè  i  così 
detti  ceramidi  non  sono  figurati  ciie  quali  due  macchie  di  un  roseo 
più  intenso  occupanti  il  centro  del  concettacolo  senza  che  in  esse 
(ad  onta  del  forte  ingrandimento)  si  possa  ravvisare  una  qualsiasi 
organizzazione. 

Dati  tutti  questi  dubbi,  né  avendo  modo  di  consultare  le  opere 
di  Harvey  sulle  alghe  australiane,  mi  rivolsi  per  spiegazioni  al  prof. 
G.  B.  De  Toni  che  cosi  mi  rispose:  «  Harvey  in  Pliyc.  austraìica  nella 
diagnosi  parla  di  ceramidi  per  la  specie,  di  concettacoli  per  il  carattere 
del  genere.  Nelle  osservazioni  per  la  specie  dice  cistocarpi,  ma  non 
parla  di  concettacoli  tetrasporiferi.  Anche  in  Nereis  australis  parla 
sempre  di  ceramidiis  sporas  \onatìm  qiiadnpartìtas  foventìlms.  Chi 
ci  capisce  chiaro  .^  Io  propendo  a  giudicarli  concettacoli  tetraspo- 
riferi »  (*). 

Nel  vivente  gì'  internodi,  secondo  la  Tav.  dello  Harvey,  sono  di 
un  verdino  glauco;  nei  miei  esemplari  secchi  sono  invece  di  un  ro- 
seo-bigio-violetto. 

Ne  feci  le  sezioni  a  secco  per  ottenerne  piij  grandi  e  più  sot- 
tili tagli,  ciò  permettendolo  la  sostanza  piuttosto  tenace  e  affatto 
priva  di  calcificazione. 

Previa  umettazione,  le  sezioni  trasversali  da  lineari  si  fecero  per- 
fettamente tonde,  come  pure  si  fecero  tonde  le  cellule  midollari. 
Strato  corticale  di  cellule  ultra  esigue  disposte  in  file  perpendicolari 
alla  periferia.  Ivi  le  celluline  estreme,  coalescendo,  formano  la  mem- 
branella  cuticolare.  Nella  sezione  longitudinale  le  cellule  midollari  si 
presentano  nell'integrale  loro  essenza  a  guisa  di  tubicini  vacui  di 
cui  i  periferici  e  subperiferici  con  la  loro    parte   superiore    si    vanno 


(^)  Che  di  ciò  trattasi  infatti  ne  abbiamo  una  prova  lampante  nella  Tav.  250. 
della  Phyc.  Austral.  riferentesi  al  Cheìlosporiim  sagittatum,  nella  quale,  al  n.  4, 
è  figurato  un  concettacolo  in  atto  di  emettere  delle  spore  quadrizonate  accompa- 
gnato dalla  leggenda  lui  Ceramidio  con  spore  in  sito,  dal  che  si  scorge  che  lo  Har- 
vey abusava  del  termine  ceramidio  in  quanto  lo  applicava  a  designare  i  concet- 
tacoli. Annot.  di  A.   M. 
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diagonalmente  divaricando  e  scomponendosi  in  cellule  minutissime, 
e  infine  con  direzione  perpendicolare  vengono  a  costituire  lo  strato 
corticale.  Questi  reperti  dimostrerebbero  non  esservi  differenza  al- 
cuna nella  struttura  genicolare  con  quella  degli  articoli,  se  se  ne  to- 
glie un'  assai  più  grande  minutezza  degli  elementi  che  la  compon- 
gono, salvi  peraltro  quei  possibili  altri  divari  che  solo  i  massimi  in- 
grandimenti potessero  mettere  in  rilievo. 

a  Ampliiroa  slelligera  Lamarck.  Matrice  il  caule  di  Cymodocea 
antarctica.  Nuova  Olanda,  Baia  di  Geroldton  ;  anno  1908,  legit 
Capra. 

[continua] 
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Mangin  L.  —  Phytoplancton  de  1'  Antarctique.  -  Deuxième  Ex- 
pédition  Antarctique  francaise  (1908-1910)  commandée  par  le  Doct. 
Jean  Charcot.  Sciences  Naturelles:  Documents  scientifiques  p.  i-gS, 
I   carte  et  3  pi.  Paris,    191 5,  Masson  et  C.'®,  4.° 

Questa  Memoria  illustra  le  raccolte  di  plancton  vegetale  fatte 
dalla  seconda  spedizione  antartica  francese  a  cura  del  Gain  e  con- 
tiene molti  interessanti  reperti  per  le  località  esplorate  e  per  le  for- 
me, soprattutto  di  Diatomee,  riscontrate. 

Dopo  gli  elenchi  parziali  delle  smgole  pesche  (in  tutto  la  con- 
siderevole cifra  di  119)  compiute,  nelle  quali  è  fornita  la  valutazione 
numerica  della  frequenza  per  individui  delle  specie  osservate  e  sono 
pure  consegnati  i  dati  precisi  di  stazione,  epoca  dell'anno,  ora  della 
giornata,  temperatura  dell'acqua  e  dell'aria,  densità  ecc.,  il  Mangin 
passa  in  rivista  le  specie  più  interessanti  raccolte  per  la  maggior 
parte  tra  65°  e  70°  di  latitudine  Sud,  accompagnando  le  osservazioni 
con  figure  nel  testo  oltre  a  quelle  contenute  nella  tavola  I  (queste 
ultime  si  riferiscono  a  Eucampìa  antarctìca,  Chaetoceros  DicJiaeta 
forma  lata,  Ch.  Dicìiaeta  forma  longa,  Cli.  forcipatiis,  Cìi.  flexuosiis, 
Coscinosira  antarctìca).  Le  osservazioni  dell'Autore  riguardano  in 
modo  più  particolareggiato: 

Biddulpliia  striala  Kuetz.  —  Una  delie  forme  caratteristiche  del 
plancton,  spesso  assai  abbondante,  in  tale  caso  in  brevi  catene  di 
due,  tre  o  quattro  individui  congiunti  mediante  un  largo  cordone 
mucilaginoso,  sembra  essere  una  specie  estiva  dell'Antartico. 

Biddulphia  polymorpha  n.  sp.  —  A  questa  specie  FA.  riferisce 
alcune  Biddutpìiia  descritte  dal  Van  Heurck  nelT  illustrazione  delle 
Diatomee  della  «  Belgica  »  [B.  iranslucida,  B.  putictata,  B.  Otto-Mùl- 
Ieri,  B.  anthropomorpha,  B.  Keimnae).  11  Mangin  dimostra  l'opportu- 
nità di  riunire  le  diverse  specie  Vanheurckiane  sotto  un  unico  nome, 
col  confronto  di  individui  concatenati  che  lasciano  scorgere  la  varia- 
bilità delle  valve  quanto  a  forma  e  scultura;  non  di  raro  avvenne 
all'autore  di  riscontrare  valve  anormali,  delle  quali  dà  i  disegni. 
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La  Biddulphia  polymorpha,  specie  essenzialmente  invernale  nel- 
r  Antartico,  è  cosi  descritta  : 

Valvis  ellipticis  parte  connectivali  cingulae  plus  minus  promi- 
nulae  ope,  conjunctis;  valvarum  apicibus  umbone  et  processubus 
duobus  aut  cornubus  vix  umbonem  centralem  adaequantibus  vel 
elongatis  plus  minus  divergenti  bus  praeditis  ;  cingula  connectivali 
media  laevi  tenuinervi  punctata  angusta  vel  lata  annulos  incrementi 
intercalares  distinctos  praebente;  valvarum  ornamentis  variis  et  tunc 
punctis  tunc  spinis  plus  minus  evolutis  apicem  valvarum  versus  incli- 
natis  efformatis;  frustulis  liberis  vel  conjunctis  saepius  valvis  dissi- 
milibus  constitutis,  òo-i5o  [i  40-180  (x  (absque  cornubus),  40-60  |j. 
latis. 

In  Mari  Antarctico  65°  Inter  et  70°  lat.  australis. 

Chaetoceros  atlanticus  Cleve  —  Il  Mangin  discute  lungamente 
sui  sinonimi  di  questa  specie  e  di  alcuni  tipi  che  ad  essa  sono  molto 
aQini. 

Chaetoceros  criophihis  Castr.  —  L' Autore  dà  buone  figure  di 
individui  normali  e  anormali  (con  uno  dei  corni  abortivo)  e  dimo- 
stra la  differenza  tra   Ch.  criophihis  Castr.  e  Ch.  peruvianus  Brightw. 

Chaeiocerus  curvatus  Castr.  —  L'  Autore  osservò  individui  cate- 
nati  per  2  o  per  3;  l'inserzione  delle  corna  è  variabile  come  ap- 
pare dalle  figure  j  forse  va  ascritto  a  questa  specie  il  Chaet.  pendulus 
Karst. 

Chaetoceros  DicJiaeta  thr.  —  È  questa,  può  dirsi,  la  forma  sulla 
quale  Ehrenberg  fondò  il  suo  genere  Chaetoceros  (1844)  e  il  Mangin 
riproduce,  insieme  a  figure  del  Cleve  e  sue,  le  figure  date  dall'in- 
signe autore  della  Mikrogeologie  e  degli  Infusionsthierchen.  L'autore 
distingue  una  forma  longa  (corrispondente  ai  disegni  dati  da  Ehren- 
berg, Cleve,  Castracane),  una  forma  lata  che  si  distingue  dalla  pri- 
ma per  la  larghezza  dei  frustuli  sempre  superiore  alla  lunghezza  (al- 
tezza nel  senso  della  catena)  e  una  forma  tenuicornis,  più  piccola  e 
con  corna  sottili  e  alquanto  contorti  quando  ne  è  debole  la  silicizza- 
zione,  abbastanza  rigidi  quando  è  più  forte  le  silicizzazione;  anche 
la  sinonimia  delle  specie  Ehrenbergiana  viene  discussa  col  riferi- 
mento di  Ch.  distans  CI.,  Ch.  renwtus  CI.  et  Or.,  CI.  Janischianus 
Castr,,  Chaet.  Sheleton  Schùtt,  CI.  poìygonus  Schùtt,  Ch.  polygonus 
Gran. 
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Chaeioceros  flexiiosus  n.  sp.  —  Fruslulis  in  catenas  rectilineares 
stricte  facie  valvari  applicatas  anguste  fenestratas  tertiam  dimidiamve 
catenarum  latitudinis  partem  aequantibus  connexis,  facie  connectivali 
quadrangulari  rotundatim  angolata;  cornubus  acuminato  attenuatis, 
terminalibus,  plus  minus  divergentibus  rectilinearibus  regulariterve 
curvatis,  intercalaribus,  flexuosis  immixtisque,  quoad  axem  catenae 
semper  obliquis,  catenae  latit.    9-1 5    [x;    frustulorum    longit.    9-20  [i. 

In   mari  Antarctico  65°  inter  et  70"  latit.  australis. 

Chaetoceros  forcipatus  n.  sp.  —  Frustulis  in  catenas  rectilinea- 
res, facie  valvari  stricte  applicatis  connexis;  catenis  non  intercalariter 
fenestratis:  facie  connectivali  quadrangulari  rotundatim  angulata;  fa- 
ciebus  valvaribus  leniter  ellipticis;  cornubus  aequaliter  crassis  axis 
magni  transversalis  ad  apices  insertis,  primitus  inter  se  parallelis  dein 
forcipis  modo  recurvatis;  valvis  iS-20  \i.  longis;  frustulis  singulis 
10-12  [X. 

In  Mari  Antarctico  69°  inter  et  70*^  latit.  australis. 

Chaetoceros  neglectus  Karst.  —  Associato  di  solito  al  Chaet. 
Jlexuosus. 

Chaetoceros  radicuìum  Castr.  —  L'autore  dubita  sull'autonomia 
di  questa  specie  ed  è  proclive  a  considerarla  una  deformazione. 

Chaetoceros  Schimperìanus  Karst,  —  In  alcuni  individui  l'autore 
constatò  la  presenza  di  una  corta  spina  inserita  al  mezzo  della  faccia 
concava  delle  valve. 

Chaetoceros  socialis  Laud.  —  Specie  rara  nell'emisfero  Sud,  men- 
tre è  abbondante  nell'emisfero  boreale. 

Chaetoceros  torlissimus  Gran.  —  La  specie  fu  riscontrata  dal 
Gran  sulle  coste  e  nei  fjords  Norvegesi;  è  importante  il  rinveni- 
mento tra  67°  e  69'^  di  lat.  sud. 

Corethron  Valdiviae  Karst.  —  È  la  Diatonica  più  importante  del 
plancton  antartico  per  la  sua  estensione  e  per  la  copia  degli  indi- 
vidui. Il  Mangin  descrive  le  appendici  che  il  Karstenj  aveva  desi- 
gnato col  nome  di  braccia  prensili  (Fangarm). 

Coscinodiscus  Bouvet  Karst.  —  L'  autore,  tra  altro,  figura  i  no- 
duletti  situati  sul  bordo  valvare  alla  distanza  di  tre  o    quattro   strie. 

Coscinodiscus  chromoradiatus  Karst.  —  Questo  Coscinodiscus  fu 
trovato  insieme  a  C.  Ocidus-Iridis  e  C.  steìlaris  nelle  stazioni  nelle 
quali  era  raro  il  Corethron   Vahìiviae. 
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Coscmodisctis  Ocuhis-Irìdis  Ehr.  (^).  —  Osservazioni  fatte  dal- 
l'autore vengono  a  confermare  le  affinità  fra  C.  Ocidus-Irìdis  Ehr., 
C.  radialus  Ehr.  e  C.  subbulliens  Jòrg. ;  di  quest'ultimo  il  Mangin 
dà  due  figure  schematiche. 

Coscinodiscus  stellaris  Roper,  —  Caratteristica  è  la  presenza  al 
centro  delle  valve  di  cinque  o  sei  piccole  masse  disposte  in  modo  da 
disegnare  una  stella. 

Coscinosira  antarctica  n.  sp.  —  Valvis  cylindricis,  annulis  inter- 
calaribus  vel  non  praeditis,  superficie  liguliformi  parte  omnino  in- 
terna spinas  aliquot  plus  minus  rectilineares  gerente  et  hinc  inde 
processus  tenuiores  emittente  limitatis;  frustulis  in  catenas  plus  mi- 
nus flexuosas  funiculis  aliquot  mucosis  in  faciebus  valvaribus  insertis 
connexis;  valvarum  diam.   25-53  \^\  frustulorum  longit.  5Ó-45  {x. 

In  Mari  Antarctico  ó5°  Inter  et  70°  latit.  australis. 

Dactyliosolen  flexuosus  n.  sp.  —  È  una  designazione  provviso- 
ria, non  avendo  Fautore  avuto  materiale  suQiciente;  certo  gli  sembrò 
specie  diversa  dal  Dactyliosolen  laevis  Karst.  che  è  fornito  di  una 
fine  striatura  longitudinale. 

Eucampia  antarctica  (Castr.)  Mang.  —  Ne  sono  sinonimi  Eii- 
campia  Balaiistium  Castr.  (i885).  È  specie  eminentemente  polimorfa, 
sulla  quale  il  Mangin  fa  una  lunga  discussione,  dimostrando  l'insus- 
sistenza del  genere  Moelleria  CI. 

Fragilaria  Castracanei  De  Toni.  —  È,  dopo  il  Corethron  Valdi- 
viae,  la  specie  più  diffusa  nell'Antartico;  fu  descritta  sotto  il  nome 
di  Fragilaria  antarctica  Castr.  (1886)  ed  è  diversa  dall'omonima  di 
Swartz. 

Guinardia  sp.   —  Somigliante  a  Guinar dia  flaccida  (Castr.)  Perag. 

Melosira  mucosa  n.  sp.  —  Valvis  cilindricis  cingula  lata  conne- 
ctivali  inornata  praeditis;  cellulis  in  catenas  plus  minus  flexuosas 
disci  mucosi  varie  crassi  (cujus  latitudo  vix  cellulae  singulae  latitu- 
dinem  adaequat)  ope  connexis;  valvarum  latit.  35  [x;  frustuli  singuli 
longit.  3o-35  [X. 

In  Mari  antarctico  ó5^  inter  et  70°  latit.  australis. 


(1)  Cfr.  De  Toni  G.  B.  e  Forti?A.,  Analisi  microscopica  di  alcuni  saggi  di 
fitoplancton  raccolti  dalla  R.  N.  «Liguria»  pag.  17  {Memorie  del  Reale  Istituto 
Veneto  di  sciettze,  lettere  ed  arti  Voi.  XXIX,  N.   i  ;  Venezia  1916). 
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Il  Mangin  propone  di  chiamare  Melosira  Karslcjii  la  Melosira 
liyalina  Karst.  (non  Sypniew.  nec  Castr.), 

Melosira  Sol  (Elir.)  Kuelz.  —  E  specie  caratteristica  della  re- 
gione Antartica  da  45  a  70°  di  latitudine  Sud. 

Melosira  sphaerica  Karst.  —  Ha  scarsa  silicizzazione  e  perciò  ap- 
pare spesso  con  valve  deformate  nelle  preparazioni. 

Ni/^^schia  ajigustissima  Van  lleurck. 

Nil^schia  Clos/eri/em  W.  Sm. 

Nii'^scìiia  Ga^ellae  Karst. 

NitT^schia  serìata  Cleve. 

RhiT^osolenia  aiitarctica  Karst. 

Rhi\osolenia  alata  var.  ìnermis  ('Castr.)  Mang.  (').  —  L'autore 
discute  sui  caratteri  e  sulle  asinità  di  questa  interessante  Diatomea. 

Rhi\osolcnia  Eliombus  Karst. 

Rhi^psolenia  semispina  Hensen. 

Rhi^osolejiia  polydactyla  Castr.  —  L^  autore  conferma  per  questa 
specie  il  dimorfismo  segnalato  dal  Van  IIeurck,  ma  non  accoglie 
l'opinione  di  quest'  ultimo  quanto  alle  endospore. 

RhiTjasolenia  slyliformis  Brightw.  —  Illustra  V  autore  forme  gra- 
cilissime  larghe  8-10  {.t. 

Rhi7;osolenia  truncata  Karst.  —  Largamente  diffusa,  anche  in 
forme  anormali,  delle  quali  il  Mangin  dà  figure  schematiche. 

Synedra  Reinholdii  V.  H.  —  È  la  Synedra  spathulata  Schimp. 
(1905)  non  O'  Meara  (1875). 

Thalassiosira  antarctica  Comber.  —  Sono  notevoli  le  figure  che 
illustrano  colonie  di  questa  specie;  trattasi  di  individui  giovani  im- 
mersi in  una  massa  mucilaginosa,  alcuni  anche  in  via  di    divisione. 

Per  le  Peridiniales  il  Mangin  segnala  l'assenza  completa  dei 
Ceralìum  e  delle  grandi  forme  di  Peridinium  e  ricorda  le  seguenti 
entità  : 

Dinophysis  sp. 

PeridiniuìH  pellucidum  (Bergh)  Schùtt. 

Peridiìiiiiìii  pentagonum  Gran. 


(')  Cfr.  a  proposito  di  Rhizosolenia  inermis  Castr.    le    osservazioni    in    De 
Toni  G.  B.  e  Forti  A.,  op.  cit.  pag.  27-28. 
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Peridinium  anlarcticum  Karst. 

Peridiniiim  applanatum  n.  sp.  (del  gruppo  di   P.  Steinii). 

Seguono  le  osservazioni  generali  riguardanti  i  gruppi  di  florule, 
le  pesche  di  profondità,  infine  le  conclusioni  racchiudenti  i  caratteri 
della  flora  planctonica  antartica;  vi  si  tengono  in  particolare  conto 
l'influenza  stagionale,  le  variazioni  regionali  e  si  fa  un  confronto  tra 
la  flora  artica  e  l'antartica,  facendo  seguire  considerazioni  sulle  spe- 
cie oceaniche  e  neritiche.  Il  lavoro  del  Mangin  vuol  essere  consul- 
tato con  profitto  dagli  studiosi  di  flora  planctonica  per  le  molte  no- 
tizie e  per  le  figure  in  esso  contenute  e  io  lo  segnalo  a  coloro  che 

si  occupano  di  biologia  marina. 

G.  B.  De  Toni 

Ishikawa  M.  —  A  List  of  the  Number  of  Chromosomes.  —  The 
Botanical  Magazine  voi.  XXX,  N.  36o,  Dee.   1916,  pag.   404-448. 

Può  interessare  ai  lettori  di  questo  periodico  conoscere,  giusta 
i  dati  raccolti  dall' Ishikawa,  il  numero  dei  cromosomi  n  e.  2  71  nelle 
Alghe  e  quindi  si  crede  fare  cosa  utile  riportando  qui  i  dati  stessi; 
il  primo  numero  (0  il  numero  unico)  indica  n  cromosomi,  il  secondo 
2  n  cromosomi. 

Diatomeae 

Brebissonia  Boeckii     8     —     (Karsten,    1899). 
Surirella  Saxonica     64-Ó5  ;      i28-i3o     (Karstem,   191 2). 
Rhopalodìa  gibba     4:     8     (Klebahn,   189Ó). 

Conjugatae 

Spirogyra  bellis     circ.    14     —     (Merriman,   19 ló). 
Spirogyra  neglecta     12;     24     (Tròndle,   191  i). 
Spirogyra  calospora     18;     9     (Tròndle,   1911). 
Spirogyra  longata     10-12;     20-22  (Tròndle,   1911). 
Spirogyra  polytaeniaia     12     —  (Strasburger,   1888). 
Spirogyra  jugatis     14;     28     (Karsten,   1909). 
Spirogyra  crassa     12     —     (Moll,   1893,  Van  Wisselingh,   1898). 

circ.    14     —     (Merriman,   1913). 
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Spirogyra  triformis     12  e  6  [in  alcuni   individui]   (Van    Wisselingh, 

1900). 
Zygnema  stellinum     12-14;     25-28     (Kurasanow,   191  i). 
Zygnema  cruciatum     12-14;     25-28     (Kurasanow,   191  i). 
Zygnema  spec.     12     —     (Dangeard,   1909). 


Chiorophyceae 

liaematococcus  phwiaììs     82     —     (Reichenow,   1909). 
Chlainydomonas  Dilli    ih   io     —     (Dangeard,   1898). 
Chìamydomonas  monadina     +  3o     —     (Dangeard,   1898). 
Chlainydomonas  variabìlis     +10     —     (Dangeard,   1898). 
Carteria  cordiformis     +12     —     (Dangeard,    1898). 
Phacoius  lenticularis     d:  6-8     —  (Dangeard,   1898). 
Chiaro gonium  euchlorum     +10     —     (Dangeard,   1898). 
Tetraspora  lubrica     i3-i2     —     (Me  Allister,  1913). 
Rydrodìciyon  africanum     17     —     (Yamanouchi,   191 3). 
Coleochaete  scutaia     ih  32     —  (Allen,   1905). 
Oedogoniiun  cyathigerum     19     —     (Van  Wisselingh,    1908) 
Sphaeroplea  annulina     12     —     (Golenkin,   1900). 


Phaeophyceae 

Zanardinia  collaris     22;     44     (Yamanouchi,   1911). 

Cutleria  multifida  {Agi.  reptans)     24;     48     (Yamanouchi,   191 2). 

Fuciis  vesiculosus     82  ;     64     (Yamanouchi,   1909). 

Cystoseira  barbata     18-20     —     (Nienberg,   191  o). 

Dictyota  dicholoma     lò;     32     (Williams,   1904,  Mottier,   1900). 


Gharaceae 


Chara  fragilis     21-24     —     (Debski,    1897,    1898). 
Chara  foeiida     1Ó-18     —  (Goetz,    1899). 
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Rhodophyceae  (^) 

Nemalioii  multiftdnm     ±8     +   i6     (Wolfe,   1904). 
Scinaia  furcellata     io     20     (Svedelius,   191 5). 
Nitophyllitm  punctaium     +20     ±40     (Svedelius,   191 4). 
Delesseria  sanguìnea     20;     40     (Svedelius,    191  i). 
Polysiphonia  violacea     20;     40     (Yamanouchi,   19 16). 
Rhodoniela  virgata     20;     40     (Kylin,    19 14). 
Grìffithsia  Borneiiana     7;      14     (Lewis,    1909). 
Corallina  officinalis  vd.x.  mediterranea     24;     48     (Yamanouchi,  191 3). 

De  Toni  G.  B.  —  Annotazioni  di  Floristica  marina.  4.  Tliure- 
tella  Schousboei  (Thur.)  Schmitz.  —  R.  Comitato  Talassografico  ita- 
liano. Memoria   58;  Venezia,   1917. 

L'autore  segnala  la  raccolta  di  un  unico  esemplare  cistocarpi- 
fero  di  Thuretella  Schousboei  (Thur.)  Schmitz  fatta  dal  sig.  Martino 
Maccagno  il  giorno  i  i  luglio  191Ò  a  Sestri  Ponente  e  fornisce  al- 
cune notizie  su  questa  interessante  Gloiosifonacea. 

La  specie  venne  per  la  prima  volta  scoperta  nell'estate  del 
1829  a  Dar  Hamra  (Tangeri)  da  P.  K.  A.  Schousboe,  il  quale  ne 
conservò  esemplari  nel  proprio  erbario  (Alg.  Schousb,  n.  280)  e 
ne  fece  disegni  (Icon.  ined.  t.  393-394)  sotto  il  nome  di  Batracho- 
spermum  tingitanum  ;  però  sebbene  dallo  Schousboe  siano  stati  distri- 
buiti spesso,  ai  suoi  contemporanei,  campioni  delle  specie  da  lui  rac- 
colte soprattutto  al  Marocco,  cos'i  che  gli  algologi  ebbero  occasione, 
in  particolare  J.  G.  Agardh  di  citare  i  nomi  specifici  Schousboeani, 
non  si  riscontra  alcun  riferimento  al  Batrachospermum  tingitanum. 

Dovevano  correre  circa  40  anni  dopo  la  scoperta  di  P.  Schousboe 
prima  che  l'Alga  venisse  di  nuovo  raccolta;  solo  nel  luglio  del  1868 
infatti  BoRNET  e  Thuret  ne  trovarono  esemplari  sulla  spiaggia  a  Gué- 
thary  presso  Biarritz;  ma  i  due  autori  francesi  non  ne  diedero  allora 


(*)  Aggiungansi;  Griffithsia  corallina  20  [aploidi]   40  [diploidi]    (Kvlin,  1916). 
Bonnemaisonia  asparagoides     20  [id]     40  [id.]    (Kylin,  1916). 
Nemalion  viultifidum     10  [id.]     —     (Kylin,   1916). 

G,  B.  De  Toni 
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una  descrizione,  limitandosi  a  conservare  il  materiale  in  erbario  col 
nome  di   Crouania  Schousboei  Thur.  in  onore   del    primo   scopritore. 

Circa  IO  anni  più  tardi,  la  signora  Favarger  di  Neuchàtel,  esplo- 
ratrice  assai  oculata  e  instancabile  del  Golfo  di  Napoli,  della  Corsica 
e  della  Provenza,  inviava  un'alga  raccolta  ad  Ischia  all' Ardissone  il 
quale  tosto  riconobbe  trattarsi  di  un'  entità  nuova  per  il  Mare  Medi- 
terraneo, prossima  alla  Crouania  attenuala  e  da  chiamarsi  Crouania 
rosea;  senonchè  1' Ardissone,  avendo  spedita  la  Floridea  di  Ischia  al 
BoRNET,  in  seguito  al  parere  espressogli  da  quest'  ultimo,  accoglieva 
il  nome  che  il  Thuret  aveva  assegnalo  alla  specie  in  questione,  cioè 
Crouania  Schousboei. 

Alle  stazioni  finora  indicate  (Tangeri,  Guéthary,  Ischia)  venne 
poco  dopo  ad  aggiungersi  Nisida  presso  Napoli,  a  merito  del  Solms- 
Laubach;  nel  1882  la  Crouania  Schousboei  Thur.  figura  indicata 
come  specie  frequente,  oltre  che  a  Nisida,  nei  mesi  di  maggio  e 
giugno  a  Ventotene  e  più  di  raro  alla  Gaiola;  secondo  il  Born-et  la 
specie  fu  raccolta  anche  sulle  coste  spagnuole  a  Cadice;  in  altre 
quattro  località  vegeta  la  Floridea  stessa,  cioè  a  Porto  Maurizio  e 
ad  Oneglia  dove  la  riscontrò  provvista  di  cistocarpi  in  luglio  e  set- 
tembre I.  Strafforrllo,  a  Croupatassière  (Antibes)  dove  la  raccolse 
C.  Flahault  a  poca  profondità  sulle  grosse  pietre,  infine  a  Binisaida 
(Baleari)  nel  qual  sito  la  scoperse  il  Rodriguez  quasi  a  fior  d'acqua. 

La  Thnretella  Schousboei  (Thur.)  Schmitz,  in  base  ai  dati  rac- 
colti dall'  autore,  ha  nell'  Oceano  Atlantico  e  nel  Mare  Mediterraneo 
una  distribuzione  saltuaria  che  può  venire  nel  seguente  ordine  rie- 
pilogata :  Biarritz,  Cadice,  Tangeri,  Isole  Baleari,  Antibes,  Porto  Mau- 
rizio e  Oneglia,  Sestri  Ponente,  Ventotene,  Ischia,  Nisida,  Gaiola. 

Nella  Memoria  infine  sono  fornite  alcune  considerazioni  rispetto 
all'  epoca  di  fruttificazione  della  Thurelella  Schousboei  e  di  alcune 
specie  che  con  essa  presentano  qualche  rassomiglianza  nell'aspetto 
generale  della  fronda. 

Samsonoff-ArufFo  C.  —  Di  alcune  Alghe  calcaree  provenienti  dal- 
l'isola di  Malta.  Nota  I.  —  Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei 
Lincei  ser.  V,  voi.  XXVI,   i   sem.,    191 7,  pag.  564-569. 

L'autrice,  già  nota  per  precedenti  studi  sui  Litotamnii  fossili,  pub- 
blica ora  i  risultati  delle  osservazioni  fatte  intorno  a  quattro  campioni 
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di  colonie  calcaree  di  Litholhamnion  raccolte  dal  prof  De  Stefani  in 
differenti  località  dell'  isola  di  Malta,  specialmente  nei  calcari  Elveziani 
del  Miocene  medio;  in  questo  lavoro  è  fatto  lo  studio  del  primo 
campione  proveniente  da  Kala  [Gozo]  nel  quale  la  Samsonoff-Aruffo 
riconobbe  resistenza  del  Liihothamnion  intermedium  Kjellm.  e  del 
Gcniolithon  Martellìi  Sams. 

Samsonoff-ArufFo  C.  —  Di  alcune  Alghe  calcaree  provenienti  dal- 
l'isola  di  Malta.  Nota  IL  —  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei serie  quinta,  voi.  XXVI,   i   sem.,  fase.    ii.°,    1917,   pag.    óio-óió. 

Contiene  questa  Memoria  i  risultati  dell'esame  di  altri  tre  esem- 
plari di  LitOtamnii  raccolti  a  Malta  dall'illustre  prof.  De  Stefani. 

11  primo  proveniente  dall' Elveziano  di  Ta  Bingemma  si  presenta 
quasi  sotto  l'aspetto  schistoso,  con  tallo  formato  da  numerose  lamine 
sottili,  sovrapposte  le  une  alle  altre  e  riunite  da  piccole  strisele  di 
sabbia  cementata,  con  struttura  di  l.ithophyllum;  l'autrice,  dal  con- 
fronto con  altre  specie  [Lithophyllum  lich&noides,  L.  Fosliei),  si  ritiene 
autorizzata  a  considerare  l'esemplare  maltese  come  nuova  specie, 
che  denomina,  in  onore  del  suo  maestro,  Lithophylluìii  Destefanii. 

11  secondo  esemplare  raccolto  nel  calcare  inferiore  a  Nullipore 
a  Kala  (Gozo)  è  formato  da  un  impasto  di  croste  e  di  brevissimi 
rami  tubercolari  intimamente  uniti  fra  loro  dalla  massa  calcarea  fon- 
damentale, rassomiglia  assai  al  Litholhammon  compactiim  Kjellm.  che 
la  Samsonoff  indicò  già,  in  una  forma  nuova,  nello  strato  più  alto 
del  postpliocene  di  Brindisi  (*);  l'esemplare  maltese  però  rappre- 
senta per  l'autrice  una  nuova  specie  cui  dà  il  nome  di  Lithotha- 
mnion  mioc&num. 

Il  terzo  campione  proviene  dalle  marne  gialle  del  Miocene  me- 
dio di  Fomm-ir-rih  o  Bocca  del  vento;  incrosta  internamente  ed 
esternamente  valve  di  Pecten  e  forma  delle  croste  di  qualche  milli- 
metro di  spessore,  munite  alle  loro  superficie  di  tubercoli  brevissimi 
arrotondati;  per  la  struttura  uniforme  e  molto  semplice  la  Samsonoff 


(*)  Samsonoff-Aruffo  C,  Sopra  una  nuova  forma  di  Lithothamnion  del 
postpliocene  di  Brindisi  {Rendic.  R.  Accad.  dei  Lincei  yo\.  XXV,  ser.  5,  II  sem., 
fase.  12;  Roma  1916). 
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è  proclive  ad  ammettere  che  si    tratti    di    un    Archaeolithothainnion ; 
vi  è  frammisto  un  Lìtìioihamnion. 

L'autrice  fornisce  particolareggiati  ragguagli  sulle  strutture  mi- 
croscopiche di  questi  tre  campioni. 

Vendo  K.  —  Notes  on  Algae  New  to  Japan.  VI.  —  The  Bota- 
nical  Magazine  voi.  XXXI,  N.  353,   191 7,  pag.  yS-gS,  Fig.    i-3. 

Trattasi  delle  seguenti  specie  di  Fìorìdeae: 

Liagora  leprosa  J.  Ag.,  Liag.  annidata  ].  Ag.  [=  L.  coenomyce 
Harv.  ex  ins.  Loochoo  in  herb.  Dublin.,  non  Decaisnel,  Gynino^onsrus 
lepiophyllus  ].  Ag.,  Iridaea  laminarioides  var.  Cornucopiae  [=  Iridaea 
laminarìoìdes  f.  parvuìa  Kjellm.,  Iridaea  Cornucopiae  Post,  et  Rupr.]^ 
var.  cordata  (Turn.)  Setch.  et  Gardn.  [=  Fucus  cordatus  Turn.,  Iridaea 
cordata  J.  Ag.],  var.  laminarioides  (Bory)  J.  Ag.  [Iridaea  laminarioi- 
des adulta  Bory,  Iridaea  heterococca  Kuetz.,  Iridaea  cordata  Kuetz. 
(non  alior.)],  Iridaea  ptìlchra  Kuetz.,  Sarcodia  Montagneana  J.  Ag.,  Hy- 
pnea  cornuta  J.  Ag.,  lìyp.  flagelliformis  Grev.,  Chrysymenia  Entero- 
morpha  Harv.  [=  Halosaccion  Wrightii  Harv.,  Chylocladia  Wrightii 
Okam.,  Halocoelia  Wrightii  Mart.  ;  Vendo  avverte  che  Halosaccion 
japonicum  Harv.  è  da  riferire  alla  Chor darla  abietina  Rupr.],  Hooperia 
Baileyana  J.  Ag.,  Laurencia  heterocladia  Harv.,  Chondria  lanceolata 
Harv.,  Pleonosporium  venustissimum  (Mont.)  De  Toni  [con  sporangi 
dapprima  divisi  a  tetraedro,  poi  con  8,  infine  con  16  spore],  Seiro- 
spora?  tenuissima  De  Toni,  Ceramium  circinatum  J.  Ag.,  Cer.  pedi- 
cellatuvì  J.  Ag.,  Sehi^ymenìa  Dubvi  J.  Ag.  [=  SchiT^ymenia  Binderi  ]. 
Ag.],  Neniastoma  laciniata  j.  Ag.  [forse  vi  corrisponde  la  Schi\ymenia 
stipitata  J.  Ag.]. 

Vendo  infine  ricorda  per  il  Giappone  1"  Ascotliamnion  intricatum 
Kuetz,  che  riconosce  avendone  osservato  le  zoecie  cupuliformi  e  gli 
otto  tentacoli  cigliati  essere  sinonimo  di  Zoobotryum  pellucidum  Ehr. 

Lebour  Marie  V.  —  The  Microplankton  of  Plymouth  Sound 
from  the  Rcgion  beyond  the  Breakwater,  with  Figures  1-9  in  the 
text  and  Tables  I  and  II  at  the  end.  —  Journal  of  the  Marine  Biolo- 
gical  Association  of  the  United  Kingdom  New  Series,  voi.  XI,  n.  2, 
1917,  pag.   i33-i82. 

È  uno  studio  metodico  molto  diligente,  importante  per  le  curve 
dei  massimi  per  talune  specie  in  rapporto   ai   risultati  compiuti    dal 
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LoHMANN  per  il  plancton  di  Kiel;  ad  esempio  il  maximum  per  Guì- 
nardia  flaccida  a  Kiel  fu  segnato  per  il  maggio,  a  Plymouth  per  il 
settembre;  per  Skeletonema  costatum  rispettivamente  per  giugno  e 
aprile. 

Particolari  osservazioni  l'autrice  fornisce  per  le  seguenti  specie 
di  Diatomee: 

Melosira  Borreri,  Paralia  sulcata,  Skeletonema  cos tatuili,  TJialas- 
siosira  gravida,  Tli.  Nordenskjoldii,  Tli.  decipiens,  Tli.  sutjlilis,  71i. 
condensata,  Lauderia  borealis,  Leptocylindrus  danicus,  Leptocyìindrus 
sp.  [simile  a  Lepi.  minimus  Gran  \<^\2\  Guinardia  flaccida,  Hyalodi- 
scus  stelliger,  Coscinodisaus  excentricus,  C.  radiatus,  C.  siibbulliens, 
C.  Granii,  Actìnocylus  Elirenbergii,  Actinoptyclius  undulatus.  Ritiro- 
solenia  Stolterfothii,  R.  robusta,  R.  Shrubsolei,  R.  setigera,  R.  ìieb etata 
f.  semispina,  R.  alata,  Corethron  criophihim,  Chaetoceras  densum,  C. 
convolutum,  C.  danictuii,  C.  boreale,  C.  decipiens,  C.  teres,  C.  contcr- 
tum,  C.  didymiim,  C.  constricttim,  C.  Willei,  C.  breve,  C.  laciniosum, 
C.  Diadema,  C.  pseiidocrinìtum,  C.  ciirvisetum,  C.  debile,  C.  sp.,  Eu- 
campia  Zodiacus,  Streptotheca  Thamesis,  Ceratatilina  Bergoni,  Bid- 
diìlpha  mobiliensis,  R.  regia,  B.  sinensis,  B.  Favus,  B.  alternans,  Bel- 
lerochea  Malleus,  Ditylium  Brightwelli,  Fragilaria  sp.,  Thalassiothrix 
nitT^schioides ,  Asterionella  japonica,  Ast.  Bleakeleyi,  Licmophora  Lyng- 
byei,  Grammatophora  serpentina,  Aclinanthes  longipes,  Navicula  mem- 
branacea, N.  sp.,  Mastogloia  sp.  Amphiprora  maxima,  Amphora  ostrea- 
rìa,  A.  sp.,  NitT^schìa  Closterium,  N.  seriata,  N.  delicatissima,  N.  pan- 
duriformis,   Badila  ria  paradoxa,   Campylodiscus  sp. 

Seguono  dati  intorno  i  Peridiniali,  i  Flagellati,  le  Coccosferali,  i 
Silicoflagellati,  i  Rizopodi,  i  Radiolari  ecc.  fino  ai  Tunicati. 

Lebour  Marie  V.  —  The  Peridiniales  of  Plymouth  Sound  from 
the  Region  beyond  the  Breakwater.  —  Journal  of  the  Marine  Biolo- 
gica! Association  of  the  United  Kingdom  New  series,  voi.  XI,  n.  2, 
1917,  pag.    1 83-200,  Fig.   1-14. 

Dopo  alcune  considerazioni  generali  riguardanti  soprattutto  le 
Gymnodiniaceae  l'autrice  passa  in  rassegnale  seguenti  specie  riscon- 
trate nel  plancton,  accompagnando  ciascuna  di  esse  con  opportune 
note  sulla  frequenza,  stagione  ecc.  : 

Exuviella  compressa  (Bail.)  Ostf.,  Prorocentrum  micans  Ehr.,  Di- 
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nophvsis  acuta  Ehr.,  D.  acuminata  CI.  et  L.,  D.  Ovuin  SchiUt,  D.  ro- 
iundata  CI.  et  L.,  D.  ìiomunculns  Stein  var.  trìpos  Gourr.,  Glenodi- 
nium  bipes  Pauls.,  Protoceratinm  reticutatum  (CI.  et  L.),  Gonyaulax 
triacantha  Joerg.,  G.  pol'j grarmna  Stein.,  G.  spinifera  (CI,  et  L.),  G. 
Scrippsae  Kof.,  G.  potyliedra  Stein  Amylax  lata  Meun.,  Diptopsatis 
Lenticuta  Bergh,  D.  Pitlula  Ostf.,  Peridiniiim  orbiculare  Pauls.,  P.  Ce- 
rasiis  Pauls.,  P.  roseuiii  Pauls.,  P.  ovatum  (Pouch.),  /'.  pedunculatuin 
Schùtt,  P,  patlidum  Ostf.,  P.  pellucìdum  (Bergh),  P.  oceanicum  Vanh., 
P.  divergens  Ehr.,  P.  crassipes  Kof.,  P.  conicum  (Gran),  P.  Tìiorianum 
Pauls.,  Pvropliacus  Horologìum  Stein,  Oxylocum  Mitneri  M,  et  W., 
Ceratiuin  ptatycorne  Dad.,  C.  buceplialiim  (CI.),  C.  tripos  (O.  F.  Muli.) 
[f.  lineata  fig.  i],  C.  arcticum  (Ehr.),  C.  niacroceras  (Ehr.)  CI.,  C. 
Purea  (Ehr.),  C.  Fusus  (Ehr.),  Amphidìniuni  crassutn  Lohm.  [fig.  2]. 
Gymnodinium  Teredo  Pouch.,  G.  pseudonoctiluca  Pouch.  [fig.  3],  G. 
virìdis  n.  sp.  [fig.  4],  G.  achromaticuìn  n.  sp.  [fig.  5],  G.  rhomboides 
Schùtt  [fig.  6],  G.  tria}ìgularis  n.  sp.  [fig.  7],  G.  minor  n.  sp.  [fig.  8J, 
G.  filum  n.  sp.  [fig.  ó],  Spirodinium  fìssiim  (Lev.ì  Lemm.,  Spir.  spi- 
rale (Bergh)  [fig.  loj  e.  v.  obtusum  Schùtt  e  var.  aciituni  Schùtt, 
Spir.  concentricum  n.  sp.  [fig.  11],  Spir.  crassum  (Pouch.)  [fig.  12], 
Spir.  glaucwn  n.  sp.  [fig.  i3],  Cochlodininin  helix  (Pouch.),  Cochl.  pel- 
lucidum  Lohm.,  Cochl.  pulchelliun  n.  sp.  [fig.  14],  Pouchetia  armata 
Dog.,  P.  parva  Lohm.,  P.  Fusus  Schùtt,  Polykrikos  SchwarTJ-i  Bùt- 
schli,  Pyrocystis  Lunula  Schùtt,  Oxyrrhis  marina  (Duj.). 

Harris  G.  T.  —  The  Desmid  Flora  of  Dartmoor.  —  Journal  of 
the  Quekett  Microscopical  Club  ser.  2,  voi.  XIII,  N.  80,  1917,  p.  247- 
276,  plates   18-19. 

In  tutto  l'autore,  per  la  regione  studiata,  dà  I' elenco  di  282  spe- 
cie, 92  varietà  e  29  forme  di  Desmidieae,  delle  seguenti  fornendo 
particolari  indicazioni  in  quanto  si  tratta  di  entità  rare  0  per  la  pri- 
ma volta  riscontrate: 

Gonato^ygon  pilosum  Wolle,  Spirotaenia  minuta  Thur.,  Sp.  ebora- 
censis  G.  S.  West,  Sp.  trabeciilata  A.  Br.,  Mesotaeniiim  De  Greyi 
Turn,,  Cylindrocysiis  minutissima  Turn.,  Netrium  interruptum  var. 
sectum  West,  Penium  Navicula  var.  crassum  West,  P.  spirostriolatum 
Bark.,  Closterium  incurvum  Bréb.,  C.  acerosum  (Schr.)  Ehr.,  C  Ma- 
linvernianum  De  Not.^  C.  pusillum  var.  moìwlithum  Wittr.,  Tetmemorus 
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Brebissonii  var,  minor  De  Bary,  Euastriuii  affine  var.  scrohiciiìata 
Nordst.,  il,  crassum  var.  scrobiculatum  Lund.,  E.  dubium  var.  Show- 
doniense  (Turn.)  West,  E.  validum  West,  E.  Webbianum  Turn.,  Co- 
smariuin  Rai/sii  var.  moiita?ium  Racib.,  C.  ienue  Arch,,  C.  monilifor- 
me  (Turp.)  Ralfs,  C.  tatrìciun  var.  sphaerulìferum  West,  C.  furcato- 
spermum  West,  C.  punclulatum  var.  granulusculum.  (R.  et  B.)  West, 
C.  bipunctatum  var.  stibrectangnlaris  West,  C.  speciosum  Lund.  var. 
Rosiafinskii,  C.  creiialiini  f.  Boldtiana  (Gutw.)  West,  Staurastrum  Bie- 
neanum  Rab.,  S.  ellipticum  West,  S.  grande  var.  parvum  West,  S. 
striolalum  (Naeg.)  Arch.,  S.  dispar  (Bréb  ),  S.  alternans  var.  pulchrum 
Wille,  S.  retusum  var.  boreale  West,  Xanihidium  arciiatum  var.  /r.'-^- 
gularìs  West,  X.  Robinsonianum  Arch. 

Nelle  due  tavole  sono  figurate  parecchie  specie  e  varietà,  inte- 
ressanti, tra  altre,  la  fig.  2  della  tav,  18  (forma  mostruosa  di  Eiia- 
striitn  Didelta  X  humeromnì)  e  la  fig.  6  della  tav.  19  (forma  mostruosa 
di  Arthrodesmus  Incus  var.  Ralf  sii  West). 

Lemoìne  P.  M."*' —  Melobesieae.  —  British  Museum  (Naturai  Hi- 
story).  British  Antarctic  («  Terra  Nova  »)  Expedition,  1910.  Naturai 
History  Report.  Botany  Part  II,  pag.   23-25,   fìg.    1-4;   London    191 7. 

L'autrice  descrive  due  nuove  Litotamniee  cioè  Lithothamnion 
Geppii  della  Nuova  Zelanda  (Spirits  Bay  presso  C.  Nord  ;  dragato  a 
20-27  metri  di  profondità)  e  Litliophylliini  /rinidade/ise  deW  ìsola  Tri- 
nidad del  Sud  (di  fronte  alle  coste  brasiliane  verso  il  3o°  di  longi- 
tudine e  tra  20°  e  21°  di  latitudine);  la  prima  specie  è  prossima  al 
Litìwlhamnion  fruticulosum,  la  seconda  a  Lìthophylliun  pallescens  e 
Lithophyllum  falhlandiciim. 

Gepp  A.  &  E.  S.  —  Marine  Algae  (excluding  Melobesieae).  — 
British  Museum  (Naturai  History).  British  Antarctic  («Terra  Nova») 
Expedition,  1910.  Naturai  History  Report.  Botany  Part  li,  pag.  17- 
22;  London   1917. 

Trattasi  di  Alghe  marine  provenienti  da  tre  distinte  regioni  : 
South  Trinidad  nell'Atlantico  meridionale,  Nuova  Zelanda  e  Cape 
Adare  nell'Oceano  Antartico.  Le  specie  riscontrate  dagli  autori  sono: 
Caulerpa  hypnoides  Ag.,  C.  ariiculata  Harv.,  C.  sp.,  Phyllogigas  gran- 
dìfolia  Skottsb.,  Gelidium  piisillum  Le  Jol.,  Plerocladìa   lucida  J.  Ag., 
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Stenogramma  interruptum  Mont.,  Kallymenia  Berggreni  ].  Ag.,  Melan- 
thalia  abscìssa  Hook,  et  Ilarv.,  Gracilaria  miiUipartita  Harv.,  Grac. 
simplex  A.  et  E.  S.  Gepp,  Chrysymenia  obovata  Sond.,  Plocamium 
abnorme  Hook,  et  Harv.,  Ploc.  coccineiim  Lyngb.  vdiX.flexuosum  Harv., 
Nitophylliim  sp.,  Bostrychia  Arbuscula  Hook,  et  Harv.,  Griffilhsia  sp., 
Ptilota  formosissima  Mont. 

Segue  qualche  osservazione  sulla  Floridea  innominata  descritta 
dagli  autori  in  Journal  of  Botany  XLIII  (iqoS)  pag.  193,  tab.  472, 
fig.  1-2  e  in  Scottish  National  Antarctic  Expedition  III,  pag.  81, 
tab.  II,  fig.  18-19,  che  essi  reputano  forse  identica  con  la  Curdiea 
lìocovitT:ae  Hariot. 

Mangili  L.  —  Sur  le  Chaetoceros  criophilus  Castr.,  espèce  ca- 
ractérislique  des  mers  Antarctique.  —  Compt.  rendus  hebdom.  des 
Séances    de    fAcadémie  des  sciences    T.    1Ó4,    n.    19,    7  Mai    1917, 

pag.  794-709,  Fig-    1-4- 

L'autore  avendo  studiato  i  materiali  planctonici  dell'Antartico 
raccolti  dalle  spedizioni  del  «  l"^ourquoi-Pas.>  »  e  della  «  Scotia  »  trovò 
che  il  vero  Chaetoceros  criophilus  Castr.  (18S0)  non  ha  nulla  a  fare 
con  le  forme  dell'Artico  ad  esso  attribuite,  in  modo  che  il  Mangi.^ 
nega  la  presenza  del  Ch.  criophilus  Castr.  genuino  nella  zona  artica. 

Della  singolarissima  specie  il  chiarissimo  collega  fornisce  una 
particolareggiata  descrizione  e  alcune  figure,  interessanti  soprattutto 
quelle  che  concernono  la  inserzione  delle  appendici  (corna). 

Mangin  L.  —  Sur  les  formes  arctiques  faussement  décrites  sous 
le  nom  de  Chaetoceros  criophilus  Castr.  —  Compt.  rendus  hebdom. 
des  Séances  de  1' Académie  des  sciences  T.  1Ó4,  n.  3o,  14  Mai  19 17, 

pag.   770-774,  Fig-    '-3- 

L'autore,  in  seguito  all'argomento  trattato  in  una  precedente 
Nota,  tratta  delle  forme  artiche  designate  dagli  autori  come  Chae- 
toceros criophilus  Castr. 

Infatti  il  Ch.  criophilus  Gran  è  dall'autore  ritenuto  una  nuova 
specie  denominata  C.  concavicornis  Mang.  con  una  varietà  currens 
(Cleve);  dalle  osservazioni  del  Mangin  risulta  che  solo  la  forma  an- 
tartica risponde  alla  designazione  data  nel  1 886  dal  Castracane  nelle 
Diai.  of  Challenger  Exped.  e  che  la  forma  artica,  creduta  il  vero  Ch. 
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crìophiìus,  ne  differisce  per  il  modo  d'inserzione  delle  corna  ed  è 
prossima  al  Ch.  peruvianus  ma  da  esso  distinta,  cosi  da  giustificare 
il  nuovo  nome  specifico,  concavicornis,  proposto  dall'egregio  autore. 
Sinonimi  di  Ch.  concavicornis  Mang.  sono:  Ch.  crìophiìus  Gran 
non  Castr.  ;  C.  criophi/us  ]0Qrg.  non  Casir.;  E.  peruvianus  Vanhò^en; 
C.   Brightwellii  Gran  ;   C.  borealis  var.   Brighlwellii  Cleve. 

Griffiths  Millard  B.  —  The  August  Heleoplankton  of  Some  North 
Worcestershire  Pools.  —  Journal  of  the  Linnean  Society,  Botany, 
voi.  XLIII,  n.  293,   1916,  pag.  423-432,  plates  34-35. 

Forme  nuove  sono:  Pteromonas  ovalis,  simile  a  Pier,  angulosa 
(Carter)  Dangeard;  Crucigenia  reniformis,  simile  a  Cr.  triangularis 
Chodat. 


^i^ 


l^ecpologio 


Si  annuncia  la  morte  di  George  Massee,  avvenuta  il  lò  feb- 
braio 1917.  Il  Massee  era  noto  soprattutto  per  importanti  pubblica- 
zioni di  micologia,  ma  aveva  anche  dato  in  luce  alcune  memorie 
sulle  Alghe;  ricordiamo  di  lui  : 

Notes  on  the  Stucture  and  Evolution  of  the  Florideae  (Journal 
of  the  Royal  Microscopical  Society  ser.  II,  voi.  VII,  i88ò,  pag.  56 1- 
573,  plates  XU-XIII). 

On  the  Formation  and  Growth  of  cells  in  the  genus  Polysipho- 
nia  (Ibidem  ser.  II,  -voi.  IV,   i883,  pag.   198). 

On  Causes  influencing  the  Direction  of  Growth  and  the  Origin 
of  multicellular  Plants  (Journal  of  Botany  voi.  XXV,  1887,  pag.  257). 
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Genere  CHEILOSPORUM  Aresch.  (1852). 

Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  543.  —  Etim.  cheilos  labbro  e  spora 
seme.  Engl.  et  Franti  Naturi.  Pflanzenfam.  1897,  p.  543;  Arthro- 
cardia  Aresch.  (i852)  in  ).  Ag.  Sp.  II,  p.  547;  Amphiroa  sect.  IV, 
Cheilosporum  Decaisne  Ann.  des  Sci.enc.  nat.  (1842J  Bot.  voi.  2,  p.  1 13  ; 
Amphiroa  sect.  II,  Arthrocardia  Decne.  (1842)1.  e.  p.  112;  Harv.  Ner. 
austral.  p.  idi;  Kuetz.  Sp.  p.   104;  Corallinae,  Amphiroae  spec.  auct. 

Fronda  eretta,  calcarea,  fragilissima,  all'ima  base  subcilindrica, 
superiormente  compresso-piana,  dicotoma  0  lateralmente  ramosa, 
costrutta  da  due  strati  di  cellule,  il  corticale  di  cellule  ellittico-roton- 
date  e  l'interiore  di  cellule  allungate  coordinate  in  zone  trasversali, 
articolata  ;  articoli  obsagittati  od  obcordati,  genicoli  ecorticati  brevi 
subadpressi.  Concettacoli  nel  margine  o  all'apice  dei  lobi  superiori 
degli  articoli  da  ogni  lato  immersi,  al  di  fuori  tumescenti,  meato  per- 
tugiato, cavità  formantesi  come  in  Corallina.  Sporangi  suberetti  alla 
parete  interiore  del  concettacolo,  zonatamente  divisi. 

Osservazione  —  Fronde  in   ogni  specie    medesimamente   calca- 
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rea,  fragilissima,  cilindrica  alla  base  e  spesso  semplice  o  quasi  cau- 
lescente, verso  l'apice  più  o  meno  compressa  o  complanata,  il  più 
delle  volte  regolarmente  dicotoma.  Articoli  infimi  più  o  meno  sub- 
cilindrici, i  superiori  ed  i  supremi  complanati  o  totalmente  piani, 
obcordati,  obsagittati  o  lunati;  lobi  degli  articoli  ora  piani  dilatati, 
ora  subolali  o  attenuato-subcilindrici,  col  margine  superiore  tangente 
adpresso  al  margine  inferiore  dei  lobi  degli  articoli  soprammessi  o 
da  questi  remoti.  Strato  corticale  formato  da  cellule  rotondato-elitti- 
che,  qualche  volta  da  cellule  molto  allungate  lineari,  che  nei  geni- 
coli  inoltre  sono  più  lunghe  e  coordinate  in  zone  trasversali  sovrap- 
poste. Concettacoli  sferici,  immersi  nel  margine  o  all'apice  dei  lobi 
superiori  degli  articoli,  esternamente  protuberanti,  normalmente  so- 
litari da  ogni  lato  ma  talvolta  bini,  a  meato  pertugiato.  La  differenza 
fra  Arthrocardia  e  Cheilosporum,  che  gli  autori  invocarono  special- 
mente nella  disposizione  dei  concettacoli,  diQicilmente  può  essere 
ammessa.  La  struttura  fra  Puna  e  l'altro  è  la  stessa.  Cfr.  altre  os- 
servazioni dell' Areschoug  esibite  in  loco  citato. 

Vendo  divise  i  Clieilosporum  nei  seguenti  tre  sottogeneri  : 
\.  Arthrocardia  (Decaisne),  che  è  quanto  dire  ad  articoli  cordi- 
formi.  A  parte  gli  articoli  dello  stipite,  e  talvolta  anche  del  tratto 
inferiore  del  disco,  che  in  qualsiasi  specie  sono  sempre  cilindrici  o 
subcilindrici,  tutti  gli  altri  del  presente  sottogenere  sono  quanto  mai 
variabili.  Nelle  N.  i8  specie  assegnatevi  in  Syll.  Alg.  di  G.  B.  De 
Toni,  a  seconda  delle  specie,  e  anche  in  una  stessa  specie,  a  se- 
conda che  trattasi  delle  parti  medie  o  inferiori,  gli  articoli  si  presen- 
tano, e  talvolta  indifferentemente  con  la  stessa  frequenza,  oltreché 
cordiformi,  anche  obcordati,  scutiformi,  sagittati,  obreniformi,  obovati, 
cuneato-triangolari,  alati,  sublineari,  deltoidei,  esagoni,  subquadrati, 
piano-compressi  ; 

li.  Serraticladia  Yendo  (1902),  cioè  a  rami  serrati,  'compren- 
dente il  solo  Cheìlosporum  maximum  Yendo,  ad  articoli  esagoni  o 
troncati,  e  ciò  nella  parte  media,  spatolati  nella  superiore  ('). 


(*)  A  proposito  del  Cheilosporuin  ìiiaximum  Vendo,  Setchell  e  Gardner  in 
Alg.  Northwest.  America,  p.  366,  cosi  si  esprimono  :  «  Il  Ch.  max.  Yendo  sem- 
bra uno  stato  più  robustamente  calcificato  di  questa  forma  (cioè  della  Corallina 
officinalis  f.  robusta  Setch.  et  Gardn.  f.  nov.),  quale  noi  abbiamo  raccolto  a  Mon- 
terey,  California». 
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III.  Elicli  dio  s  por  lini  Yendo  (1902),  che  è  quanto  dire  bene  o 
rettamente  Cheilosporum,  comprendente  undici  specie  ad  articoli 
novi-lunari,  sagittati,  cordato-sagittati,  cuneato-compressi  (subqua- 
drati in    Ch.  fastigiatìim). 

È  lecito  pertanto  inferire  che  nella  maggioranza  dei  casi  i  ca- 
ratteri specifici,  oltre  che  nella  forma  degli  articoli,  debbansi  ricer- 
care anche  in  altri  concomitanti  sui  quali  Yendo  s'intrattiene  nella 
più  volte  citata  sua  opera. 

L'Africa  australe  ne  avrebbe  sei  specie;  quattro  il  Giappone; 
tre  la  Nuova  Olanda;  la  Nuova  Zelanda,  1'  Is.  Maurizio,  ecc.  una  sola. 

In  quanto  alle  specie  americano-pacifiche  mi  sono  attenuto  al- 
l'opera di  Setchell  e  Gardner,  Alg.  Northwest.  America. 

(Veggansi  al  riguardo  i  Numeri  dal  63 1  al  635  del  presente 
Saggio). 

039.  Cheilosporum  spectabile  Harv.  Friendl.  Isl.  Alg.  n.  3i  ; 
Grun.  Alg.  Fidschi  p.  4[. 

Simile  al  Cheìlos.  multifidum  (Kuetz.),  ma  cogli  articoli  apicali 
meno  divisi. 

Hab.  ad  Upolu  (Graeffe)^  nell'Arcipelago  Pigiano  nella  Polinesia 
(Daemel)  e  Is.  di  Tonga  nella  stessa  regione  (Harvey);  alle  spiagge 
della  Nuova  Caledonia  nell'  Oceania  (sotto  il  nome  di  Corallina  Fili- 
ciila  distrib.  Vieillard).  —  Fronda  alta  fino  a  7  cm.,  larga  4  mill., 
Tubescente,  facilmente  alterantesi  in  verde.  E  poiché  dicesi  simile  al 
Ch.  multifidiim  (Kuetz.)  Yendo  Enum.  Corali.  (1902)  ^p.^  {Amphiroa 
mnltifida  Kuetz.),  eccone  la  diagnosi  :  Fronda  disticamente  ramosa, 
cespitosa,  largamente  alato-pettinata,  ali  superiori  coli' apice  lacinia- 
to-multifido,  con  lacinie  talvolta  prolifere  all'apice. 

Questa  diagnosi,  non  seguita  da  una  descrizione  completa,  è 
insufficiente  per  giudicare  se  effettivamente  l' Amphiroa  multifida  di 
Kuetzing  (  Cheilosp.  inultijìdum  Yendo)  sia  simile  alla  Corallina  Fi- 
liciila  {Cheilosp.  spectabile  Harv.).  Ci  apprende  però  che  se  la  prima 
reca  in  più  gli  apici  laciniati,  è  però  anche  largamente  alato-pen- 
nata, particolare  quest'  ultimo  che  pure  si  verifica  nella  seconda.  II 
silenzio  della  Syll.  Alg.  circa  i  rapporti  fra  le  due  piante  farebbe  so- 
spettare che  r  Yendo  non  sia  forse  entrato  in  merito  al  riguardo. 
Ecco,  ad  ogni  modo,  una  più    estesa    descrizione    del    Cheilosporum 
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speciabile,  quale  mi  fu  dato  desumere  da  esemplari  frammentari  ma 
autentici  che  il  Dott.  E.   Graeffe   raccolse  all' is.  di  Samoa  (Polinesia). 

La  pianta,  alta  4-7  cm.,  si  apprende  a  calcare  detritico  di  co- 
ralloidi, e  anche  a  tubercoloso-aggrovigliate  antiche  basi  morte  pree- 
sistenti della  stessa  specie,  mediante  un  callo  basilare  inconspicuo, 
appiattito,  recante  da  5  a  12  frondi.  Già  dalla  sua  prima  origine,  lo 
stipite  cilindrico,  liscio,  uniforme  o  noduloso,  semplice  o  ramoso  a 
seconda  della  planizie  o  delle  accidentalità  della  matrice,  procede 
suberetto  o  si  piega  in  modi  diversi,  sia  da  solo,  sia  aggroviglian- 
dosi coi  vicini,  con  spiccata  tendenza  prensile,  a  circuire  strettamente 
le  piccole  sporgenze  della  matrice,  cosichè  la  massa  basilare  comune 
viene  a  trovarsi  tutta  collegata.  Stipite  cilindrico  o  subcilindrico,  del 
diam.  di  poco  più  di  mezzo  mill.,  composto  di  articoli  equilunghi 
che  vanno  gradatamente  allungandosi  nella  parte  inferiore  del  disco 
fino  ad  essere  2-3  volte  maggiori  del  loro  diam.,  e  tanto  nell'uno 
come  nell'altro  sono  privi  di  qualsiasi  appendice.  La  stessa  parte 
inferiore  spesso  procede  così  nuda  di  appendici  per  la  lunghezza  di 
circa  2  cm.  e  più,  e  da  indi  in  poi  il  disco  si  fa  gradatamente  sempre 
più  compresso  e  gli  articoli  relativi  recano  da  ogni  lato  un'  ala  diva- 
ricato-ascendente larga  quanto  la  lunghezza  dell'articolo,  terminata 
in  punta  acuta  od  ottusa  e  che  si  fa  rotondata  nella  regione  supe- 
riore della  fronda  la  quale  prende  in  conseguenza  l'aspetto  così 
detto  pettinato.  Si  badi  che  il  corpo  dell'articolo  è  sempre  di  forma 
cilindrico-compressa,  ma  se  si  considerano  le  ali  come  parti  inte- 
grali di  esso,  come  è  di  ragione  (non  altro  essendo  che  una  mo- 
dalità di  ancipitazione  del  corpo  da  cui  provengono),  allora  l'articolo 
deve  considerarsi  come  più  o  meno  largamente  cordato,  epperò  la 
dizione  di  fronda  late  alato-pectinala  è  un  modo  convenzionale  per 
dinotare  una  tale  apparenza.  Le  ali  si  fanno  sempre  più  appressate, 
e  ciò  non  tanto  per  l'accorciamento  degli  articoli  quanto  per  la  mag- 
giore ampiezza  che  assumono  nell'avvicinarsi  all'apice  il  quale  ha 
forma  largamente  cuneata  o  subflabellata  nella  sua  completa  evolu- 
zione. È  notevole  la  sporgenza  pressoché  uniforme  mantenuta  dagli 
articoli  in  tutta  la  parte  alata. 

Per  quanto  è  dato  giudicare  sopra  troppo  corti  frammenti,  la 
ramificazione  sembra  irregolarmente  dicotoma  e  talora  assai  appres- 
sata nella  massa  basilare.  Concettacoli  radi,  subtondi,  piccoli,  solitari 
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nella  sommità  dei  lobi  articolari  dalla    regione   superiore    fin    presso 
l'apice  della  pianta.  Il  colore  è  di  un  bel  roseo-carnicino. 

A  proposito  del  Cbeilosp.  muWfidum,  la  Syll.  Aìg.  di  De  Toni 
riporta  il  parere  di  Kuetzing  il  quale  in  tale  specie  ravviserebbe  ve- 
rosimilmente una  qualche  forma  esuberante  di  Cheilosp.  ciiltratum 
(Harv.)  Aresch.  in  J.  Ag.,  dell'  Africa  australe  e  delle  spiagge  dei 
Brasile  presso  Rio  Janeiro  (subgen.  Eucheilosportim  Yendo).  La  de- 
scrizione relativa  sembra  escludere  questa  specie  dalle  Arthrocardia, 
in  quanto  vi  si  parla  di  articoli  medi  cordato-sagittati  a  lobi  verti- 
calmente subtroncati,  e  quelli  dei  rami  subnovilunari  a  base  cilin- 
drico-prolungata,  per  cui  dovrebbe  ritenersi  per  esatta  l'interpreta- 
zione dello  Yendo  che,  è  da  supporsi,  deve  aver  studiata  la  pianta 
sul  vero. 

In  merito  finalmente  al  Cheilospornm  spectabile  in  analogia  col 
Clì.  multifidum,  può  darsi  che  1'  uno  non  sia  che  una  forma  dell'  al- 
tro., salvo  lo  stabilire  quale  dei  due  sia  da  considerarsi  come  forma 
tipica,  e  ciò  in  base  a  quello  ulteriore  più  accurato  esame  che  le 
piante  pare  debbano  richiedere. 

a.   Cheiìosporum  spectabile  Harv.  Samoa,  leg.  Dott.  E.  Graeffe. 

640.  Cheiìosporum  sagittatum  (Lamour.)  Aresch.  —  Aresch.  in 
J.  Ag.  Sp.  II,  p.  546;  Harv.  Phyc,  Austral.  t.  25o;  Moebius  in  Hed- 
wigia   1889,  P-  332, 

=  Corallina  sagittaia  Lamour.  in  Freyc.  Voy.  Zool.  p.  626;  Ani- 
phiroa  {Cheiìosporum)  sagittata  Decne.  Corali.  (1842)  p.  ii3;  Kuetz. 
Tab.  Phyc.  VILI,  t.  56,  f.  c-d;  Eucheilosporum  Yendo. 

Fronda  robusta,  larga  4  mill.,  stipitata,  subdilatata  all'apice;  ar- 
ticoli medii  e  dei  rami  subsagittati  a  base  attenuato-obovata  ;  lun- 
ghezza fra  i  genicoli  subeguale  alla  distanza  dei  lobi  o  una  volta  e 
mezzo  più  lunga;  lobi  patenti  subolato-acuti  oppure  ottusetti  ;  con- 
cettacoli  subsolitari. 

Hab.  a  Port  Natal  nell'Africa  australe  (Bowerbank)  :  all'isola 
di  Francia  (Freycinet);  a  Swan  River  nella  N.  Olanda  (Preiss  sec. 
Sonder)  e  Kiama,  N.  South  Wales  (Harvey);  a  Cabo  Frio  nel  Bra- 
sile (f.  minor  lunga  circa  3  cm.,  sec.  Schenck,  Moebius). 

Fronda  lunga  fino  a  i2-i3cm.,  in  basso  subirregolarmente  ra- 
mosa, nella  parte  superiore  assai  di  frequente  regolarmente  dicotoma. 
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verso  l'apice  insensibilmente  dilatata.  Forse  prossimo  al  Ch.  Stari- 
gerì,  però  ne  differisce  per  la  forma  costante  degli  articoli,  non  mag- 
giori e  minori  alternantisi;  pel  rimanente  assai  aljìne  e  forse  l'uno 
varietà  dell'altro.   Concettaceli  frequenti,  subsolitarì. 

Mi  si  passi  un  episodio  comparativo.  Ragazzetto,  dilettavami  tal- 
volta nel  comporre  variati  disegni  con  le  spine  recenti  di  'Robinia 
Pseiidacacia,  conficcandone  la  punta  dell'  una  nella  base  carnosa 
dell'altra,  e  cosi  di  seguito  fino  a  una  certa  altezza,  ciò  che  voleva 
significare  un  caule.  A  questo  punto,  invece  di  una  sola  spina,  ne 
appuntavo  due,  sopra  ognuna  delle  quali  continuavo  il  giochetto,  ri- 
sultandone una  prima  dicotomia,  e  cosi,  di  seguito  operando,  una 
seconda,  ecc.  Senza  saperlo,  il  fanciullo  imitava  piuttosto  bene  (an- 
che per  la  forma  degl'improvvisati  articoli)  il  processo  di  cui  la  na- 
tura si  serve  per  comporre  molte  delle  Corallinacee  articolate  e  molte 
colonie  di  Zoofiti,  quali  le  Sertularia,  ecc.,  non  escluse  certe  parti 
ossee  o  cornee  di  molti  vertebrati.  Ora  anche  la  specie  di  cui  qui 
si  tratta  presenta  spiccatissimo  questo  suo  principale  carattere  este- 
riore, che,  in  miniatura,  corrisponde  abbastanza  bene  al  narrato  tra- 
stullo bambinesco. 

La  citata  Tav.  Harveyana  sotto  il  N.  i  ci  presenta,  in  grandezza 
naturale,  la  riunione  di  quattro  individui  in  diverso  grado  di  svi- 
luppo, della  maggiore  altezza  di  9  cm.,  e  della  larghezza  costante 
di  3  mill.  misurata  fra  le  due  punte  dei  lobi  articolari,  con  4-5  di- 
cotomie regolari  delle  quali  la  prima  all'altezza  di  2-4  cm.  dal  disco, 
le  rimanenti  raccolte  in  un  corimbo  cimale  spiegato.  Nelle  analisi 
ai  numeri  3  e  4  si  hanno  i  concettacoli  (1'  autore  li  chiama  ceramidi) 
solitari,  perfettamente  oviformi,  collocati  nell'ascella  dei  lobi. 

641.  Cheilosporum  acutilobum  Decne.  —  Decaisne,  Sur  les  Co- 
rallin.  (1842).  p.  ii3,  n.  25  [Amphiroa);  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  Il, 
p.  547;  Mont.  et  Mill.  Alg.  Réunion  p.  16  {Eiicheilosponim  Yendo). 
Cespitoso;  articoli  inferiori  cilindrici  circa  il  doppio  più  lunghi 
del  diametro,  indi  obcordati,  lobi  acuti  attenuati  divaricati  o  patuli, 
col  margine  interno  concettacolifero. 

Hab.  all'  isola  Maurizio  (Decaisne,  Montagne). 
Fronda  pulvinata,  lunga  circa  3-4  cm.,  irregolarmente  dicotoma, 
cilindrica  alla  base,  superiormente  complanata.  Concettacoli  oblunghi, 
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superiormente  costretti  in  un  collo  a  meato  aperto.  Sporangi  (j-jftoratJ 
Mont.)  oblungo-ovoidei,  trasversalmente  trisetti,  110-120  «  5o  [u  Spe- 
cie aljjine  al  Ch.  elegans  (Hook,  et  Harv.)  Aresch. 

11  fondamento  della  matrice  è  roccioso,  ma  (almeno  nell'esem- 
plare da  me  osservato)  se  ne  presenta  un  altro  più  diretto,  compo- 
sto dagli  avanzi  basilari  di  generazioni  consunte  della  stessa  specie 
di  cui  ora  trattiamo,  oltreché  di  dermatoscheletri  animali.  Al  di  sotto 
delle  frondi  di  normale  sviluppo  altre  ne  esistono  di  carattere  sStraor- 
dinario,  che,  per  l'esilità  loro,  per  la  loro  parte  inferiore  decombente 
o  sdraiata,  sciolta  o  aggrovigliata,  e  soprattutto  per  la  loro  bassa  sta- 
tura rimangono  occultate  sul  fondo  del  denso  cespuglio.  Ad  occhio 
nudo  queste  strane  produzioni  si  direbbero  eterogenee,  ciò  che  non 
è  punto  vero,  come  ce  ne  persuade  l'esame  microscopico.  Esse  sono 
parimente  rivestite  di  calce,  ma  sbiancate  anziché  bigio-verdine  come 
sono  le  normali.  Sono  lungamente  subcilindriche  ma  più  o  meno 
deformate  nella  parte  inferiore  con  articoli  assai  poco  evidenti,  po- 
scia cospicuamente  pronunciati,  tondi,  epperò  equilunghi,  alternati 
irregolarmente  con  altre  forme,  gibbose,  asimmetriche  od  allungate  e 
allora  2-3  volte  maggiori  del  loro  diametro,  senza  1!  più  leggero  in- 
dizio di  lobature,  cosichè  la  parte  assume  nell'assieme  l'aspetto  di 
un  tubo  a  strangolazione  multiforme.  La  ramificazione  è  ivi  lontana- 
mente e  irregolarmente  dicotoma.  Procedendo  verso  1'  alto  comincia 
a  farsi  manifesto  il  carattere  della  specie  con  la  presenza  di  articoli 
unilobati  a  lobo  tondo  o  leggermente  bifido,  poscia  i  lobi  appaiono 
da  ambo  i  lati  dell'articolo  ma  con  la  punta  da  un  lato  grossa  e 
tonda,  e  dall'altro  piccolissima  cortissima,  ottusa,  ma  questi  lobi  non 
mostrano  ancora  alcuna  tendenza  alla  divaricazione  ascendente.  Solo 
neir  avvicinarsi  alla  sommità  lobi  ed  articoli  vanno  acquistando  i  ca- 
ratteri normali,  ma  nell'assieme  disco  e  rami  sono  ben  lungi  dal- 
l'offrire  l'euritmica  eleganza  della  pianta  regolarmente  evoluta,  e 
conservano  sempre  le  dimensioni  ridotte  alla  metà  o  ad  un  terzo.  — 
Sebbene  trattisi  di  anormalità  dovute  a  condizioni  speciali  di  am- 
biente, quali  vennero  rilevate  anche  in  altre  famiglie,  ho  creduto  di 
farne  cenno  perchè  non  si  credesse  che  simili  manifestazioni  rap- 
presentino lo  stato  primario  della  pianta  di  cui  si  tratta. 

Nell'esemplare  osservato  la  pianta  é  alta  poco  più  di  2  cm.  e 
mezzo  (forse  di  non  completo  sviluppo    sebbene    concettacolifera)    e 
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forma  un  compatto  cespolino  a  perimetro'  subtondo  del  diametro  di 
2  cm.  e  mezzo,  composta  di  io  frondine  a  disco  relativamente  lungo 
privo  di  ramificazioni  le  quali  invece  si  ammassano  nella  parte  su- 
periore con  un  ambito  flabellato. 

a.   Cheilosporum  acutilobum.  Colombo,  isola    di    Ceylon,    Febbraio 
i885;  race.  C.  Marcacci.  Ex  Herb.  A.  Piccone,  ora  Ach.  Forti. 

Ó42.  Cheilosporum  pulchellum  Harv.  in  Trans.  R.  Irish  Acad. 
XXX,  p,  54Ò,  Alg.  Austral.  exsicc.  n.  446,  Syn.  Phyc.  Austral.  p.  XXIX, 
n.  354. 

Fronda  pusilla,  brevemente  stipitata,  dicotoma  flabelliforme-fasti- 
giata,  articoli  sagittali,  costati  nel  mezzo,  spesso  trasversalmente  ru- 
golosi,  una  volta  e  mezzo  più  lunghi  del  diametro,  lobi  brevi  acuti 
eretti  [Eucheilosporum  Yendo). 

Hab.  a  Rottnest  Island  nell'Australia  occidentale  (Harvey). 

Ciò  è  tutto  quanto,  dirò  cos'i  di  ul][ìciale,  mi  consta  sulla  pre- 
sente specie,  il  che  è  troppo  poco  per  riconoscerla  agevolmente. 

Non  avrei  motivo  di  dubitare  del  mio  esemplare  che  fa  parte 
delle  Alghe  Muelleriane  d'Australia  distribuite  da  J.  Agardh.  Intanto 
esso  misura  7  cm.  di  altezza,  statura  che  non  credo  pusilla. 

Portamento.  —  La  descrizione  letteraria  è  la  meno  atta  a  ren- 
dere V  impressione  di  un  portamento^  Con  questa  dizione  intendiamo 
indicare  quell'effetto  complessivo  di  cui  l'occhio  soltanto  è  giudice 
competente,  istantaneo  e  diretto  tra  l'obbietto  e  la  nostra  intelli- 
genza. Anche  nel  caso  attuale,  usando  il  metodo  comparativo,  dob- 
biamo contentarci  di  mettere  in  rilievo  alcuni  tratti  più  grossolani 
pei  quali  la. presente  specie  più  differisce  dalle  precedenti. 

Non  si  fa  cenno  delle  altre  in  quanto  l'occhio  non  v'intervenne. 
—  Non  si  ha  qui  né  una  fronda  a  disco  con  la  parte  inferiore  ra- 
mificata arcuato-decombente  affatto  spoglia  di  ali  articolari  le  quali 
invece  sono  assai  larghe  e  fastose  nelle  parti  media  e  superiore,  ciò 
che  è  proprio  del  C.  spectabile;  né  frondi  pettinate  ad  espanso  co- 
rimbo cimale  come  in  C//.  sagii tatum ;  nò  il  piccolo  cespo  denso  e 
globoso  ad  articoli  minutissimi  quasi  granuliformi  ad  occhio  nudo, 
come  in  67/.  acutilobum;  ma  trattasi  bensì  d'una  pianta,  a  lobi  ar- 
ticolari assai  modesti  appressatissimi,  rigidamente  agile,  a  divisioni 
lineari  assai  strette  (1    mill.  di   massima    larghezza),    attenuate    supe- 


65 

riormente  e  ad  apici  ottusi,  a  rami  distanti  subadpressi  al  disco  me- 
diante angoli  assai  acuti  lungamente  fastigiato-flagelliformi,  poveri 
di  suddivisioni  (dicotome),  ma  nell'assieme  talora  tlabellati  superior- 
mente. 

Stipite  cilindrico-subcompresso,  aito  3  mill.,  ma  certo  preceduto 
da  qualche  altra  articolazione  mancante  nel  mio  esemplare  eviden- 
temente stroncato.  Ad  occhio  nudo  mal  si  percepiscono  gli  articoli 
e  nulla  può  dirci  il  microscopio,  onde  convenne  semidecalcitìcare  la 
parte.  Così  se  ne  poterono  chiaramente  rilevare  sei  articoli  di  poco 
più  alti  del  loro  diametro  per  i  primi  tre,  i  seguenti  da  una  volta  e 
mezzo  a  due  più  lunghi  del  diametro.  La  larghezza  degli  articoli  è 
sensibilmente  maggiore  alla  base  in  confronto  di  quella  superiore.  I 
primi  tre  articoli  sono  quasi  privi,  non  dicesi  di  lobi,  ma  anche  di 
un  loro  inizio  ben  marcato  nello  stato  calcare;  ma  la  denudazione 
mette  allo  scoperto  gli  angoli  cimali  arrotondati  dal  che  ne  risulta 
demarcatissimo  il  passaggio  dall'uno  all'altro  articolo.  Da  questo 
punto  in  poi  le  estremità  marginali  rotondate  vanno  leggermente 
incavandosi  nel  lato  interno,  mentre  dal  lato  esterno  vanno  dilatan- 
dosi e  quindi  attenuandosi  vanno  discendendo  lungo  i  fianchi  del- 
l'articolo talché  questo  viene  ad  assumere  la  forma  cuneato-sagit- 
tata.  Tutto  ciò  avviene  per  gradi  così  poco  pronunciati,  che  è  diQTi- 
cile  dire  e  forse  ozioso  il  cercare,  dove  cessa  lo  stipite  e  comincia 
il  disco.  In  casi  di  questa  natura  (e  sono  molti  assai)  ogni  distin- 
zione è  convenzionale,  contrariamente  a  quanto  succede  negli  stipiti 
lineari  allargantisi  improvvisamente  nel  disco. 

Articola'^ioni.  —  Come  si  è  detto,  agli  articoli  prettamente  sti- 
pitali  fanno  seguito  altri  di  transazione,  cuneati  e  co.f"dati.  Previo 
l'esame  esteso  a  tutta  quanta  la  lunghezza  della  pianta,  devesi  am- 
mettere che  la  forma  normale  degli  articoli  è  quella  cordato-sagit- 
tata.  In  quanto  alla  disposizione  a  seconda  delle  posizioni,  si  può  ri- 
tenere che  tanto  nella  parte  media  come  nella  parte  superiore  del 
disco  e  dei  rami,  le  forme  cordate  e  quelle  sagittate  si  trovano  sub- 
alternate. Si  danno  poi  le  anormalità  dovute  a  cause  diverse  non 
sempre  spiegabili,  fra  cui  le  seguenti.  Talora  uno  dei  lobi  non  fa 
parte  a  se  stante  mediante  la  divaricazione,  ma  trovasi  incorporato 
nella  parte  marginale  dell'articolo  il  quale  allora  risulta  assai  ingros- 
sato e  deformato  dal  concettacolo  sviluppatosi    nel    lobo    così   incor- 
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porato.  Tale  incorporazione,  anziché  unilaterale,  può  avvenire  nella 
sommità  dell'  articolo,  e  in  questo  caso  vengono  a  trovarsi  in  esso 
incorporati  entrambi  i  lobi  in  un  unico  e  più  voluminoso  ingrossa- 
mento recante  un  concettacolo  straordinariamente  ingrossato,  tondo, 
giallorino,  così  da  lasciar  supporre  ad  una  fruttificazione  binata,  pur- 
ché non  trattisi  di  specie  del  gen.  Choreonema^  come  può  avvenire 
nel  gen.  Corallina  in  cui  possono  trovarsi  dei  pretesi  cistocarpi  sulla 
faccia  degli  articoli  (Vegg.  Setch.  et  Gardn.  in  Alg.  N.  W.  America, 
p.  3Ó5-366).  —  Talvolta  i  lobi  sono  bifidi  a  punte  acute  od  ottuse, 
disuguali  in  altezza,  ma  sempre  più  lunga  quella  interna.  Questo 
bifidismo  pare  si  debba  considerare  come  la  mancata  formazione  di 
un  ramo  rimasto  atrofizzato  e  deformato,  del  che  ebbi  pure  un  esem- 
pio in  Cheilosporum  acutilobiim.  —  Un  fatto  più  importante  perchè 
può  costituire  un  carattere,  é  quello  degli  articoli  cimali,  che  per  la 
forma  loro,  ma  in  maggiori  proporzioni,  ricordano  quelli  dello  stipite. 
Sono  infatti  subcilindrici  coi  fianchi  a  linea  subperpendicolare  e  con 
l'articolo  apicale  cortamente  o  lungamente  ovato,  o  clavato,  o  esil- 
mente acuto. 

La  struttura  degli  articoli  é  quella  solita  di  cellule  disposte  in 
zone  (8-10)  sovrapposte,  arcuate. 

Genìcoli.  —  Come  quasi  generalmente  avviene  nelle  Corallina- 
cee  articolate,  allo  stato  naturale  non  si  vede  alcun  indizio  d'inter- 
nodi  air  infuori  della  solita  linea  che  segna  la  base  di  un  articolo  e 
la  sommità  dell'articolo  sottostante,  ma  in  seguito  alla  decalcifica- 
zione i  genicoli  di  questa  specie  s'  impongono  in  modo  cospicuo  per 
dimensioni,  forma  e  colore.  L'altezza  loro  è  di  mezzo  mill.  circa,  la 
larghezza  di  un  mill.;  essi  hanno  la  forma  di  un'elisse  compressa 
troncata  verticalmente  alle  estremità,  oppure  queste  sono  concave. 
11  colore  è  di  un  giallorino  pallidissimo,  pellucido  per  1' assenza  dello 
strato  corticale,  onde  assai  stacca  da  quello  più  scuro  degli  articoli  ; 
la  struttura  si  compone  di  cellule  lunghe,  cilindriche,  strettamente 
aQìancate,  perpendicolari. 

Concettacoli.  —  Solitari,  piccoli  e  subtondi  nel  primo  stadio,  col- 
locati vicino  al  margine  ascellare  dei  lobi  articolari,  grossi  ed  obovati 
a  maturanza  cos'i  da  rendere  turgidissima  tutta  la  parte  superiore 
(orecchia)  del  lobo.  Non  conosco  casi  in  cui  entrambi  i  lobi  di  for- 
ma normale  siano  fruttigeri,  ma  pare  che  ciò  possa  avvenire  in  se- 
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guito  ad  anomalie  dei  lobi.  Veggasi   al    riguardo    il    capitolo    Artìco- 
la^ioni. 

a.  Cheilosporum  pulcheìliun  Harv.  Australia,  Alghe  Muelleriane  di- 
stribuite da  I.  Agardh. 


Genere  CORALLINA  (Tournef.)  Lamour.  (1815),  in  Mém.  du  Mus.  II,  p.  227. 

Etim.  da  Corallium,  per  l'abito  della  fronda  incrostata  di  ma- 
teria calcare  simulante  il  Corallo.  —  Johnston  British  Sponges  and 
Lithoph.  p.  21Ó;  Kuetz.  Sp.  p.  7o5;  Aresch.  in  J.  Ag,  Sp.  II,  p.  56o  ; 
Nelson  et  Duncan  Hist.  Corali.;  Solms  Laubach  Corali.  Golf.  Neapel 
(1881);  Ardiss.  Phyc.  Medit.,  I,  p.  4Ò1  ;  Hauck  Meeresalg.,  p.  277; 
Engl.  et  Franti  Naturi.  Pfl.  (1897)  p.  548;  Jania  Lamour,  (181 2)  in 
Bull,  philomat.,  Polyp.  fléx.  p.  26Ó  ;  Titanephyllum  Nardo  in  Endl. 
Sp.  Ili,  p.  48  [Titanephlium  Nardo   1828). 

Fronda  calcarea  più  o  meno  fragile,  sorgente  da  un  disco  ba- 
sale spesso  piccolo,  cilindrica  o  compressa,  il  più  delle  volte  lungo 
la  stessa  planizie  lateralmente  filiforme  ramosa  o  irregolarmente  di- 
cotoma, a  rami  opposti  pennati,  composta  di  due  strati  di  cellule,  il 
corticale  di  cellule  subsferiche  e  l'interiore  di  cellule  filiformi  ed  el- 
littiche ordinate  in  zone  trasversali,  articolata;  articoli  cilindrici,  com- 
pressi o  appianati,  genicoli  non  incrostati  (ecorticati)  brevissimi  sub- 
adpressi. 

Concettacoli  nati  dal  tramutamento  dell'articolo  delle  penne, 
nudi  0  cornigeri,  ovati  od  ellittici,  meato  pertugiato  all'apice;  spo- 
rangi zonatamente  divisi,  cavità  del  concettacolo  limitata  dal  tessuto 
del  cortice  intorno  al  soro  prominente. 

Osservazione  di  Areschoug,  loc.  cit.  —  Fronda  normalmente 
rossa  0  porporina,  ma  prestissimo  volgente  in  bianco,  adnata  me- 
diante il  callo  radicale,  più  o  meno  cespitosa,  filiforme,  cilindrica  o 
compressa,  dicotoma  o  pennata;  spesso  alcuna  ramificazione  è  più 
o  meno  irregolare. 

Strato  corticale  di  cellule  per  la  più  parte  sferiche  o  quasi;  strato 
interno  di  cellule  allungate  subvacue,  coadunate  in  file  longitudinali 
e  cellule  ovali  od  ellittiche,  nate  da  metamorfosi,  farcite  di  granelli 
e  ordinate  in  zone  trasversali;  genicoli  composti  di  fili  più  lassi,  privi 
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di  zone  e  di  strato  corticale  quindi  riescenti  più  pellucidi.  Articoli 
ora  perfettamente  cilindrici  o  cilindracei,  ora  più  o  meno  compressi, 
nel  basso  talvolta  complanati,  varianti  di  forma  e  figura,  presso  i  ge- 
nicoli  a  sporgenza  brevissima  e  molti  adpressi  rarissimamente  remoti, 
lunghezza  ora  più  breve  del  diametro  ora  2-3  volte  più  lunga  dello 
stesso.  Concettacoli  oblunghi,  obovati  o  suburneformi,  ora  nati  dalla 
metamorfosi  dell'articolo  delle  dicotomie  superiori  infime  e  allora 
cornicolati,  ora  nati  dall'articolo  supremo  delle  pennette  semplici  e 
allora  privi  di  corna,  ora  dal  tramutamento  dell'articolo  inferiore 
della  pennetta  più  o  meno  composta  e  indi  cornicolata;  in  alcune 
specie  i  concettacoli  sono  numerosi  sparsi  per  gli  articoli,  semiim- 
mersi, verruciformi,  meato  più  o  meno  allungato  e  frutto  riferentesi 
in  certo  modo  ad  Aniphìroa.  Sporangi  oblunghi,  eretti  sul  fondo  del 
concettacolo,  includenti  spore  separate  in  quattro  zone.  Carpospore 
subglobose,  più  spesso  aventi  per  ambiente  un  fascette  centrale  di 
parafisi  ialine.  Concettacoli  anteridiferi  a  meato  pertugiato  air  apice, 
spermazi  accresciuti  da    1-2  piccole  appendici. 

Il  nome  di  Corallina  venne  usato  la  prima  volta  da  Tournefort, 
Instit.  p.  570,  ad  indicare  una  quantità  di  prodotti  marini  (^),  che 
allora  dovevano  mettere  nell'imbarazzo  anche  una  mente  superiore 
il  cui  intuito  deve  certo  essere  stato  seriamente  turbato  di  fronte  a 
molte  enigmatiche  manifestazioni  naturali.  Si  trattava  di  trovarsi  al 
bivio  di  un  angolo  terribilmente  acuto  d'onde  si  allungavano  due 
oscuri  e  spinosi  sentieri  conducenti  l'uno  alla  Zoologia  e  l'altro  alla 
Botanica.  Siccome  il  decidersi  risolutamente  per  l'uno  o  per  l'altro 
non  era  possibile,  si  trovò  modo  di  aprire  tra  i  due  un  terzo  sen- 
tiero che  fu  seguito  per  un  secolo  e  più  con  una  buona  fede  che  a 
dirsi  stupefacente  non  sarebbe  ne  generoso  nò  equo.  Noi  che  ra- 
gioniamo col  senno  di  poi,  anziché  sorridere  dinanzi  ai  più  volte 
citati  Polipi  flessibili,  come  si  diceva  per  indicare  anche  molte  Coral- 


(^)  Tralasciando  i  derivati  che  sono  molti  il  sostant.  di  Corallina,  oltre  che 
per  animali  e  per  le  Corallinacee,  venne  usato  anche  per  la  Padina  Pavonia  {Co- 
rallina foliacea,  Pali.  Kl.  Zooph.  p,  419,  n.  i),  e  lo  Sphaerococcus  helminlhoc/wr- 
toìi  (C.  bifida  Juss.  pi.  Barr.  p.  120),  come  rilevo  in  C.  Agardh  Sp.  Algar.  I, 
p.  126  e  215. 
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linacee,  dobbiamo  ammirare  invece  la  filosofia  scientifica  che  nelle 
sue  conclusioni  sulla  materia  e  sugli  esseri  tende  sempre  più  a  m.et- 
tere  in  evidenza  la  grande  unità  del  tulio. 

Da  tempo  parecchi  autori  avvertirono  che  il  gen.  Jania  differisce 
dal  gen.  Corallina  non  per  altro  che  per  avere  costantemente  la 
fronda  regolarmente  dicotoma,  esclusa  qualsiasi  altra  più  complessa 
divisione.  Non  pertanto  alcuni  degli  stessi  autori,  per  continuare  la 
tradizione,  seguitarono  a  tener  separati  i  due  generi  come  l' Ardis- 
sone  fra  i  più  antichi,  e  fra  i  recentissimi  Roberto  Pilger  nelle  sue 
Die  Algen,  111.  Abteilung,  Berlin  19 17.  Furono  invece  riuniti  sotto 
il  nome  di  Corallina  dallo  Hauck,  dal  Bornet,  e,  in  seguito  alla  pub- 
blicazione del  Yendo,  da  G.  B.  De  Toni  e  dal  Preda.  Infatti  K.  Yendo 
in  Enum.  Corali.  Alg.  (1902)  riunì  i  due  generi  sotto  il  nome  di  Co- 
rallina con  la  seguente  distinzione  : 

Siibgen.    1.    Jania    (Lamour.)    Yendo.    —    Frons    regulariter    di- 
chotoma; 

Siibgen.  II.  Eucorallina  Yendo.  —  Frons  haud  regulariter  dicho- 
toma  sed  pinnata  aut  irregulariter  ramosa  aut  trichotoma. 

Lo  scrivente,  pure  riconoscendo  la  razionalità  di  questa  propo- 
sta, continua  a  tener  separati  i  due  generi  unicamente  perchè  tale 
separazione  gli  è  imposta  dal  prospetto  delle  Corallinacee,  quale  gli 
fu  predisposto  da  G.  B.  De  Toni. 

La  Syll.  Alg.,  fra  le  più  o  men  bene  autonome,  descrive  n.  38 
specie  di  Corallina,  comprese  in  tal  n.  le  Jania.  E,  con  o  senza  de- 
scrizione, ne  seguono  altre  35  fra  Jania  ed  Eucorallina,  quali  specie 
imperfettamente  descritte  o  dubbie.  Non  è  da  meravigliarsi  se,  sopra 
un  totale  di  73  specie,  quasi  la  metà  si  trovi  in  quest'  ultima  con- 
dizione, potendosi  ritenere  a  priori  che  ciò,  per  una  buona  parte  dei 
casi,  devesi  a  creazioni  affrettate  di  specie  ritenute  nuove  ma  che  in 
realtà  molto  probabilmente  dovrebbero  rientrare  fra  quelle  meglio 
accertate,  ben  sapendosi  a  quante  variabilità  di  forma  sono  soggette 
le  Corallina  e  più  ancora  le  Eucorallina,  a  seconda  degli  ambienti 
strettamente  localizzati  o  lontanamente  disgiunti  nella  distribuzione 
geografica  degl'individui. 

643.  Corallina  officinalis  Linn.  Fauna  Suec.  n.  2234,  Syst.  Nat. 
ed.   12,  I,  p.    i3o4;  Harv.  Phyc.  Brit.  t.  CCXXII;    Aresch.  in   J.   Ag. 
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Sp.  11,  p.  502;  Kuetz.  Sp.  p.  yoS;  Hauck  Meeresalg.  p.  281;  Ardiss. 
Phyc.  Medit.  1,  p.  462;  Buffh.  On  Antheridia  of  Florid.  (1888)  p.  264; 
Davis  Kernth.  Tetrasp.  bei  Corali,  offic. 

=  Corallina  densa  Kuetz.  Sp.  p.  575,  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II, 
p.  575;  Cor.  flabellata  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  n.  148;  Cor.  nana 
Zanard.  Corali,  p.  20,  Kuetz.  Sp,  p.  700,  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II, 
p.  5Ó4  (non  Lenormand)  ;  Cor.  spalhulifera  Kuetz,  Sp.  p.  709;  Cor. 
artìculata,  dichotoma,  internodiis  subcylindraceis,  cellulis  rhomboi- 
deis,  omnino  tectis  et  tubulis  membranaceis  exiguis  colligatis  Eli. 
Cor.  p.  60;  Cor.  laxa  Lamarck  Mém.  du  Mus.  2.  p.  23i,  Kuetz.  Sp. 
p,  707;  Cor.  longicaulis  Lamk.  1.  e.  p.  289,  Kuetz.  Sp.  p.  707;  Cor. 
anglica  procumbens,  segmentis  brevibus  Eli.  Cor,  p,  63;  Cor.  elon- 
gata  EU.  et  Sol.  Z.  p.  119,  Lamour.  Poi.  fléx.  p.  285,  Kuetz,  Sp. 
p,  707;  Corallina  Nodiilaria  Pali.  Elench.  Zooph.  p.  421,  Lamour. 
Poi.  fléx.  p.  284;  Cor.  loricata  EU.  et  Sol,  Z.  p.  17,  Lamour.  Poi. 
fléx.  p.  284,  Kuetz.  p.  706;  Cor.  Calvadosii  Lamour.  Poi.  fléx.  p.  290, 
Kuetz.  p.  708;  Cor.  palmata  Kuetz,  Sp.  p.  708  (non  EU.  et  Sol,  quae 
est  Cheilospori  sp.). 

Cespitosa,  fronda  primaria  pennato-ramosa,  rami  subtripennati, 
penne  a  circoscrizione  allungata  pennulate,  pennette  semplici  equi- 
crasse  o  subclavate,  articoli  dei  rami  e  delle  penne  subcompressi  o 
cilindrici  compressi  cuneati,  cilindracei  nelle  pennette;  concettacoli 
ovato-subsferici,  lungamente  pedicellati,  privi  di  corna. 

Hab.  alle  spiagge  del  mare  Glaciale  e  lapponiche,  siberiche  e 
dell'Atlantico  fino  al  Mediterraneo  specialmente  nella  parte  orientale 
e  nel  Mare  Nero  (*). 

Fronda  cosi  dissimile  (a  seconda  degl'individui)  per  forma  e 
grandezza,  di  guisa  che  alcuni  autori  giudicarono  opportuno  distin- 
guere la  specie  in  più  varietà.  Cfr.  ad  esempio  Ardissone  op.  cit., 
Kjellman  Alg.  Arct.  Sea  p.  86,  Setchell  et  Gardner  Alg.  Northw. 
America  (i9o3)  p.  364-367.  Si  potrebbe  anche  aggiungere  J.  Chalon 
Liste  Alg.  marines  p.   209-210. 


(*)  Fra  le  stazioni  di  Coi',  officinalis  V  Algarium  Zanardini  reca  anche  le  se- 
guenti: Connecticut,  Is.  Maluine,  Key  West,  Mar  Rosso,  Newport,  Puerto  Ga- 
bello, Tasmania. 
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L.a  necessità  di  stabilire  tali  varietà  o  forme,  anche  prima  di 
avere  sott' occhio  gli  esemplari,  si  può  intravedere  nelle  riportate  si- 
nonimie. Ma  se  lo  stabilire  delle  forme  può  essere  facile  nel  ristretto 
campo  di  una  florula,  non  così  può  dirsi  quando  si  volesse  esten- 
dere a  tutti  i  mari,  ciò  che'è  ben  indispensabile  ad  un'opera  per- 
suasiva, epperò  allora  solo  duratura.  Per  quanto  promettenti  e  signi- 
ficativi, i  saggi  degli  ora  citati  autori  hanno  un  interesse  puramente 
locale.  Qui  se  ne  dirà  ora  qualcosa  in  merito  agli  ultimi  due. 

Circa  il  nostro  argomento,  J.  Chalon  si  riporta  alle  idee  di  Hey- 
drich  distinguendo  le  seguenti  forme  : 

A.  compacta  Batt.  [Cor.  compacta  Crn.)  Fort  Mingant,  Crn. 

B.  elongata  J.  Ag.  [Cor.  off.  typica  L.)  Jersey,  M.elle  White  — 
Batterie  du  Diable,  Crn. 

C.  mediterranea  Aresch.  (Cor.  mediterranea  Aresch.  -  Cor.  elon- 
gata [Johnst.]  Batt.  p.  98).  Isole  anglo-normandes  H.  Van  Heurck  - 
Costa  sud  di  Finistère,  ansa  di  Déalbors,  Crn.-Biarritz,  Guéthary,  St. 
Jean  de  Luz,  San  Vicente,  Gijon,  Rivadeo,  la  Corogne,  S.  zona  me- 
dia. Tappeti  di  cespi  compatti  del  diam.  di  3o  cm.  all'isola  Callot, 
zona  superiore,  bagnati  dall'acqua  dolce  a  bassa  marea;  in  piccoli 
tappeti  intristiti,  sulle  rocce  a  Callot,  Roscoff,  Guéthary,  J.  Chalon. 

D.  nana  Zanard.  {Cor.  off.  spathulifera  incompletamente  formata, 
secondo  Heydrich).  —  Jersey   1900,  W.  V.  H. 

E.  procìimbens  Eli.  -  Reietta,  coste  belghe,  Kickx.  Alg.  mar.  Cher- 
bourg  n.  24,3,  Le  Jol. 

F.  spathulifera  Kuetz.  {Cor.  spathulifera  Kuet.  -  Cor.  off.  Calva- 
dosii  Lamour.,  Cor.  off.  var.  d.  ].  Ag.)  -  Jersey  190.3,  H.  Y.  H.  - 
Batterie  du  Diable,  Crn. 

Ciò  esposto,  J.  Chalon  soggiunge:  «  M.  Heydrich  ammette  so- 
lamente tre  forme  per  la   Cor.  officinalis  L. 

Forma  typica  {Cor.  officinalis  L.).  —  Rami  arrotondati,  concetta- 
coli  alla  punta  dei  rami  e  lateralmente. 

Forma  spathulifera  Kuetz.  Tab.  Phyc.  Voi.  Vili,  pi.  65,  fig.  i. 
[Coral.  compacta  Crn.).  —  Rami  ordinariamente  appiattiti,  concetta- 
coli  alla  punta  dei  rami  e  lateralmente. 

Forma  mediterranea  Aresch.  —  Rami  ordinariamente  appiattiti, 
concettacoli  solamente  laterali. 

E  in  base  a  queste  ultime  vedute  che  io  avevo  suddiviso  il  poco 
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materiale  da  me  posseduto,  ciò  che  del  resto  meglio  conveniva  alla 
sua  origine  mediierranea  e  delle  coste  europee  dell'Atlantico.  Set- 
cheli  e  Gardner  op.  cit.,  alla  loro  volta,  ispirandosi  al  materiale  pa- 
cifico del  nord-ovest  America  fdella  qual  regione  sono  certo  i  mi- 
gliori conoscitori  contemporanei)  furono  tratti  a  studiare  l'argomento 
con  un  concetto  più  libero  e  di  più  larga  comprensione  della  mate- 
ria, COSI  come  consigliavano  loro  i  rapporti  delle  specie  locali  alfmi, 
in  relazione  alla  Corallina  officìnalis  L.  Dei  relativi  risultali  in  pro- 
posito trattano  i  seguenti  numeri   dal  Ó44  al  649. 

644.  Corallina  officìnalis  f.  typica  Setch.  et  Gard.  comò.  nov. 
Puget  Sound,  Bailey  et  Harvey  (18Ó2,  p.  162);  Esquimalt,  B.  C, 
Harvey  (18Ó2,  p.    169). 

«  Dopo  un'  accurata  ed  estesa  considerazione  delle  imbarazzanti 
forme  di  Corallina  delle  coste  ad  ovest  del  Nord  America,  noi  ab- 
biamo deciso  che  il  migliore  ordinamento,  per  ora,  è  di  mettere 
tutte  le  piante  che  hanno  cistocarpi  corniculati  sotto  questa  spe- 
cie »  (e  cioè  sotto  Cor.  off.  L.)  «  come  forma.  Noi  non  abbiamo  vi- 
sto la  pianta  quotata  prima,  e  per  conseguenza  mettiamo  questa 
sotto  la  specie  senza  commenti  ». 

«Questa  pianta  sembra  considerarsi  come  il  tipo  della  specie; 
si  distingue  per  la  sua  maggiore  o  minore  regolarità  bipennata  dei 
rami  e  per  i  rametti  più  o  meno  slanciati.  Noi  non  abbiamo  veduto 
un  esemplare  di  questa  nel  nostro  territorio  ». 

Come  si  vede,  il  concetto  sul  quale  Setchell  e  Gardner  fonda- 
rono il  riconoscimento  della  Cor.  officìnalis  L.  è  ben  semplice  e  si 
direbbe  convenzionale  se  non  tenessimo  presente  T  intendimento  loro 
di  giudicare  in  base  unicamente  ai  tipi  proprii  alla  regione  da  essi 
per  tanti  altri  rispetti  degnamente  illustrata. 

Un  concetto  cos'i  condizionato  non  è  arbitrario,  ma  imposto 
dalla  considerazione  che  ove  si  volesse  fondarlo  sopra  altri  caratteri 
concomitanti  cos'i  comuni  anche  in  specie  che  pure  riteniamo  in- 
contestabilmente autonome,  ci  avventureremmo  in  un'artificiosità  ben 
più  complicata  e  assai  meno  persuasiva.  Intanto  non  ci  vien  detto 
su  quale  tipo  Linneo  studiò  il  suo  animale  (Fauna  Suecica  cit.j, 
giacché  alla  sua  epoca  tutte  le  Corallinacee  erano  considerate  come 
animali;  ma,  data  la  regione  dalla  quale  traeva  il  suo    materiale,    si 
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rente del  Golfo,  così  caratteristiche  del  nord  d'  Europa.  Ma  gli  autori 
americani  si  trovavano  ben  lontani  da  questo  tipo  europeo,  ed  ecco 
come  l'apparente  loro  esclusività  viene  ad  assumere,  a  ragion  pen- 
sata, r  importanza  di  una  comprensione  generale  nella  quale  tende- 
rebbero, si  direbbe,  a  provare  i  graduali  passaggi  da  una  forma  al- 
l'altra  e  quindi  dall'una  all'altra  specie,  sia  che  si  debbano  pren- 
dere le  mosse  dall'artico  europeo  o  dall'artico  pacifico  americano. 
Nel  primo  caso  non  sarebbe  pertanto  da  stupirsi  se  la  forma  sve- 
dese, dopo  tanto  percorso,  non  abbia  conservato  le  particolarità  e 
l'abito  proprii  a  quelli  della  sua  origine.  Se  ben  si  considera,  dob- 
biamo riconoscere  che  il  metodo  tenuto  dagli  autori  americani  per 
risalire  al  tipo  originario  è  abile  e  razionale,  epperò  l'adottarono j&^r 
ora  come  quello  che  meglio  risponde  alle  condizioni  attuali  della 
floristica  pacifica  del  Nord-America. 

Osserva\io7ie.  —  Nello  habitat  di  Corallina  officìnalis  L.  riportato 
dalla  Syll.  Al^.  di  G.  B.  De  Toni,  e  da  me  nel  n.  precedente,  non 
si  fa  alcun  cenno  delle  due  Americhe.  È  bene  ricordare  che  W.  G. 
Farlow  pubblicava  nel  1881  le  sue  Marine  Algae  of  New  England 
and  adjacent  coast  dove  a  p.  178-179  viene  detto  che  la  Cor.  off. 
L.,  (unica  specie),  è  comune  su  quelle  coste,  unitamente  alla  var. 
profunda  Fari.,  allungata,  con  pochi,  irregolari  rami.  Un  esemplare 
frammentario  a  me  pervenuto  fra  quelli  distribuiti  dalla  Tilden  [Ame- 
rican Algae),  sotto  il  n.  101,  sembra  piuttosto  riferirsi  all'indicata 
varietà,  e  proviene  da  Revere,  iVlassachuselts,  Coli.  H.  A.  Green, 
12  Ag.  i885.  -  E  ciò  per  l'Atlantico.  -  Quanto  al  Pacifico,  il  no- 
stro Spegazzini,  facente  parte  della  Spedizione  Bove  alla  Terra  del 
Fuoco,  raccoglieva  n.  g5  Alghe  fra  cui  Cor.  officìnalis  L.,  Cor.  fron- 
descens  Kg.  (Cheilosporum  P.  et  R.),  come  dalla  Nota  di  Ardissone 
nei  Rend.  R.  Ist.  Lomb.  se.  e  lett.,  Sez.  11,  voi.  XXXI,  fase.  IV,  Mi- 
lano, 1888.  —  Nel  1907  si  pubblicava  la  Relazione  di  Hariot  sulle 
Alghe  riportate  dalla  Expéd.  antarctique  francaise,  comandata  da  J. 
Charcot.  Vi  si  contemplavano  circa  3o  specie  del  Capo  Horn  (al- 
cune indeterminate),  fra  cui  la  Corali,  officìnalis  L.,  sugli  stipiti  di 
Macrocystis.  —  Lo  stesso  Hariot  in  Nofarisìa,  parte  speciale  della 
Rivista  Neptunia,  voi.  VII,  n.  3i  del  1892,  pubblicava  un  Siipplèm. 
à  la  flore  alg.  de  la   Terre  de  Feii,  dove   si    menzionano:    Amphiroa 
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Orhignyana  Decne.  Syn.  A.  chiloeiisìs  Hariot,  Alg.  Cap  Horii,  p.  86 
(non  Decaisne),  Corallina  frondescens  Kuetz.,  Cor.  armata  Hook.  f. 
et  Harv.  —  Della  stessa  regione  trattarono  Askenasy,  De  Toni, 
Piccone,  Safford,  ecc.  dei  quali  le  pubblicazioni  lo  studioso  potrà 
consultare.  —  Sempre  nella  stessa  regione,  e,  per  meglio  precisare, 
alla  spiaggia  Candelaria,  Is.  Tierra  del  Fuego,  dove  l'Atlantico  viene 
ad  incontrarsi  col  Pacifico,  il  sig.  A.  Tonelli,  nel  marzo  1910,  rac- 
coglieva alcune  alghe  che,  per  mezzo  del  prof.  Gresino,  mi  vennero 
comunicate  per  la  determinazione.  Fra  esse  era  una  Corallina  che, 
pel  tramite  dello  Hariot,  volli  sottoporre  al  parere  dello  Yendo  il 
quale  vi  riscontrò  la  Corali  pillili  fera  P.  et  R.  f.  filiformis  Rupr. 
Secondo  Setchell  e  Gardner,  tale  pianta  avrebbe  relazione  con  la 
loro  Corali,  officinalìs  L.  f.  pilulifera,  subfor.  filiformis  (p.  3oò,  .A.lg. 
N-W.  America) 

645.  Corallina  officinalis  f.  chilensis  (Decne.)  Kuetz. 

«  Sopra  le  roccie  nella  zona  superiore  sublitorale  e  nelle  più  pro- 
fonde pozzanghere  della  zona  litorale.  Port  Renfrew,  B.  C,  Yendo 
(1902,  p.  718). 

«  Noi  non  abbiamo  visto  alcun  esemplare  di  questo  tipo  o  for- 
ma, come  viene  rappresentato  dal  Kuetzing,  del  nostro  territorio,  ma 
esso  non  è  raro  in  varie  località  sulle  coste  della  California.  La  più 
semplice  condizione  rappresentata  dal  Kuetzing  non  è  tanto  abbon- 
dante quanto  la  condizione  coi  rami  e  rametti  più  numerosi  e  pas- 
santi negli  stati  caratteristici  della  seconda  e  della  terza  sottoforma. 
Essa  ci  sembra  che  debba  essere  distinta  dalla  precedente  per  i  suoi 
rami  più  gracili  e  più  sveltamente  ramelliferi  ». 

Dato  l'intento  che  gli  autori  si  prefissero,  è  naturale  come  essi 
abbiano  dovuto  attenersi  esclusivamente  a  quelle  sole  particolarità. 
Kuetzing  e  Yendo  ritennero  come  una  semplice  forma  della  Cor. 
officinalis  L.  la  Cor.  chilensis  Decne,  in  Harv,  [Cor.  officinalis  chilen- 
sis Kuetz,  Tab.  Phyc.  Vili,  p.  32,  t.  76,  f.  1  ;  Cor.  officinalis  f.  ò 
Yendo,  Corali.  Japon.  p.   29,  t.  7,  f.   i3). 

La  Cor.  chilensis  Decaisne  venne  presentata  dallo  Harvey  come 
specie  autonoma  in  base  ai  seguenti  dati  : 

Fronda  alta  1-2  pollici,  superiormente  bi-tripennata,  penne  lun- 
ghe, eretto-patenti,  le  superiori  appena  più  brevi.  Articoli    dello    sti- 
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pite  e  dei  rami  una  volta  e  mezzo  più  lunghi  del  diametro,  cuneati, 
semplici,  i  superiori  più  lunghi  e  verso  T  apice  più  dilatati,  a  forma 
irregolare,  spesso  laciniati  o  crenati,  principalmente  gli  apicali  spesso 
palmati. 

Assai  a0[ìne  al  Cìieilosporum  palmatuni  e  alla  Corallina  Desha- 
vesii  Mont.  Secondo  Harvey  in  Nereis  austral.  p.  io3,  gli  esemplari 
meschini  di  Port  Famine  si  debbono  forse  all'ambiente  nel  limite 
dell'acqua  superiore,  ma  quelli  provenienti  da  Valparaiso  sono  più 
evoluti  e  da  ritenersi  per  specie  tipica;  poco  diversi  sono  quelli  del- 
l'isola Norfolk. 

Hab.  le  spiagge  chilensi  presso  Valparaiso  (Decaisne)  e  Port 
Famine  (Darwin);  all'isola  Norfolk  (Harvey);  alle  spiagge  del  Giap- 
pone (Tsuge,  Yendo). 

646.  Corallina  officinalis  f.  robusta  Setchell  et  Gardner  f.  nov. 

«  Questo  tipo  della  presente  forma  è  una  pianta  delle  coste  della 
California  stata  distribuita  sotto  il  n.  49e)  di  Collins,  Holden  e  Set- 
chell nella  Phycot.  Borealis- Americana.  Esso  differisce  dalle  forme 
or  ora  menzionate  per  la  grandezza  e  robustezza,  gli  articoli  ten- 
dono più  ad  un  contorno  triangolare  nelTasse  primario,  mentre  le 
pennette  e  gli  ultimi  rametti  sono  più  o  meno  appiattiti.  1  cistocarpi 
e  i  concettacoli  sono  terminali  sopra  lunghi  o  corti  rametti,  ma  al 
tempo  della  maturanza  i  rametti  si  fanno  cosi  corti  che  le  fruttifica- 
zioni sembrano  sessili  sopra  l'articolo». 

«  Nella  zona  superiore  sublitorale  e  nelle  pozzanghere  di  marea 
nella  zona  litorate.  Costa  ovest  di  Whidbey  Island,  Wash.,  N.  L.  G. 
n,   278  !  », 

«  Inoltre,  sulle  coste  della  California  avviene  che  questa  forma 
presenta  una  sequela  di  gradazioni  fino  alla  forma  Chilensis,  ma 
mentre  va  diventando  condensata,  il  suo  aspetto  è  suQRcientemente 
cambiato  così  d'assumere  l'apparenza  di  una  vera  pianta  distinta. 
Noi  sospettiamo  dalle  figure  e  descrizioni  di  Yendo  che  egli  v'in- 
cluda il  suo  Cheìlosporum  Mac-Millani  (Yendo,  1902,  p.  718,  pi.  53, 
f.  4,  5,  pi.  56,  f.  11-14)  di  Port  Renfrew,  B.  C.  Tale  aggregazione 
veramente  sta  bene  in  armonia  cogli  esemplari  di  Whidbey  Island, 
eccetto  che  in  quello  e  in  questi  noi  non  abbiamo  trovato  dei  cisto- 
carpi  sopra  le  facce  degli  articoli  di  certe  forme  californiche  di    Co- 
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rallina,  ma  essa  sembra  appartenere  a  specie  di  Clioreonema.  Il  Chei- 
losporum  maximum  Vendo  (1902  a,  p.  22,  pi.  2,  f.  18,  ig,  pi.  ó,  f.  9) 
sembra  uno  stato  più  robustamente  calcificato  di  questa  forma,  tale 
come  noi  abbiamo  raccolto  a  Monterey,  California  ». 

647.  Corallina  officinaiis  f.  pilulifera  (P.  et  Rj  Setchell  et  Gard 
ner  comb.  nova. 

«  Sulle  roccie  nella  zona  sublitorale  St.  Paul  Island,  Alaska. 
Greeley  et  Snodgrass,  n.  58o5a!:  Unalaska,  Alaska,  Postels  et  Ru- 
precht  (1840  p.  20,  sotto  Cor.  pilulifera);  lido  a  levante  di  Amaknak 
Island,  Bay  di  Unalaska,  Alaska,  W.  A.  S.  e  A.  A.  L,  n.  4078!; 
Shumagin  Islands,  Alaska,  Saunders  (1901,  p,  442,  sotto  Cor.  arbu- 
scula);  Prince  William  Sound,  Alaska,  Saunders  (1901,  p.  442,  sotto 
Cor.  pilulifera  filiformis)y>. 

«  Una  forma  nana  includente  la  Corali.  Arbuscnla  e  Cor.  piluli- 
fera di  P.  et  R.  Essa  forma  una  transizione  dalla  f.  Chilensis  alla 
più  prossima,  perche  in  alcuni  casi  quella  può  essere  trovata  con 
più  di  due  rametti  prodotti  da  un  articolo.  Gli  articoli  crestati  allun- 
gati in  prolungamenti  filiformi  sono  più  o  meno  comuni  sopra  le 
piante  esaminate. 

La  Cor.  pilulifera  di  Kuetzing  (i858,  pi.  64,  I)  può  provare  es- 
sere una  specie  differente.  \J  Arthrocardia  frondescens  di  Setchell 
(1899,  p.  595)  la  quale  fu  basata  sopra  pochi  frammenti  della  f.  fi- 
liformis  di  Ruprecht,  fu  riconosciuta  più  tardi  quando  più  perfetto 
materiale  fu  rinvenuto  fra  le  collezioni  di  Greeley  e  Snodgrass  ». 

Di  Cor.  pilulifera  Postels  e  Ruprecht  viene  data  questa  diagnosi. 

Fronda  corimbosa,  tricotoma,  superiormente  bianca;  articoli  in- 
feriori subcilindrici,  due  volte  più  lunghi  del  diametro,  i  superiori 
cuneati,  curvati  nel  dorso,  a  diam.  eguale,  approssimati,  superior- 
mente e  pel  margine  a  cagione  degli  articoli  succedanei  in  ogni 
parte  proteggentisi  in  modo  piano;  rametti  laterali  abbreviati,  cilin- 
drici, globuliferi,  il  terminale  dilatato,  sopra  un  callo  reniforme  a  se- 
gmento semicircolare,  piano,  inciso  o  digitato. 

Hab.  alle  spiaggie  del  Giappone  (Yendo)  e  nel  mare  di  Ochotsk, 
nord  del  Giappone  (Ruprecht).  —  Si  avvicina  alla  Cor.  officinaiis  e 
alla  Cor.  squamata. 

Fra  gli  esemplari  raccolti  dal  sig.  A.  Tonelli,  accennati  al  n.  Ó44, 


77 

una  delle  piante  ha  per  matrice  una  pietruzza  piatta  di  selce  cui 
era  appreso  un  piccolo  Lithophylluiìi  e  sopra  di  questo  ha  basatola 
Corallina  il  suo  cespo  polifronde  dell'altezza  di  3  cm.,  con  un  pe- 
rimetro subemisferico  del  diametro  eguale  all'altezza.  Gli  assi  pri- 
mari hanno  inferiormente  gli  articoli  nudi,  indi  muniti  di  rametti 
corti,  semplici,  opposto-ascendenti,  più  o  meno  caduchi,  assai  più 
lunghi  nella  parte  superiore  delPasse  la  quale  assume  perciò  il  con- 
torno lanceolato  o  lungamente  obovato.  In  altri  esemplari  invece  gli 
assi  primari  sono  presto  muniti  di  ramificazioni  di-tricotome  distan- 
ziate ma  sempre  più  ravvicinate  nella  parte  superiore  che  riesce  per- 
tanto corimboso-espansa  ora  in  modo  flabellato  in  ciascuna  delle 
cime,  ora  divaricata  in  rami  secondari  dirigentisi  in  ogni  senso,  con- 
ferendo all'assieme  un  portamento  leggero  e  piumoso,  in  opposi- 
zione al  primo  caso  in  cui  domina  la  semplicità  e  la  rigidezza  ri- 
dotte ad  un  unico  piano.  Come  s'intuisce,  è  appunto  nel  secondo 
caso  in  cui  più  frequente  si  mostra  la  poliramicellazione  articolare. 
Sopra  alcuni  articoli  ebbi  a  contare  persino  ò  rametti,  ivi  compresi 
i  prolungamenti  allungati  che  si  distinguono  per  essere  composti  di 
un  solo  e  lunghissimo  articolo,  mentre  i  rametti  veri  e  proprii  ne 
recano  sempre  almeno  due  ad  evoluzione  completa.  Certe  forme  ir- 
regolari degli  articoli,  alle  quali  si  è  accennato  nella  trattazione  del 
genere,  sono  così  frequenti  nelle  parti  superiori  dei  rami  di  questa 
specie,  da  non  potersi  più  considerarle  come  anormalità,  ma  come 
conseguenze  naturali  della  completa  evoluzione  delle  fruttificazioni, 
donde  le  tonde  nodulosità  cui  devesi  il  nome  specifico  della  pianta. 
a.   Corallina  nfficinalis  L.  f.  pilulifera  (P.  et  R.)  Setch.-Gardn. 

Ó48.  Corallina  offìcinalis  f.  multiramosa  Setcheli  et  Gardner, 
comb.  nov. 

«  Sulle  roccie  nella  parte  più  inferiore  della  zona  litorale  e  sui 
margini  delle  pozzanghere  più  lontane  della  marea.  Uyak  Bay,  Ka- 
diak  Island,  Alaska,  W.  A.  S.,  e  A.  A.  L.,  n.  5129!;  Esquimalt,  B. 
C.j  N.  L.  G.,  n.  919!;  Port  Renfrew,  B.  C,  Yendo  (1902,  p.  719, 
sotto  Corallina  Vancouveriensis);  coste  ad  ovest  di  Whidbey  Island, 
Wash.,  N.  L.  G.,  n.  79!». 

«  Questa  forma  è  distinguibile,  secondo  Yendo,  perchè  ha  più 
di  due  rametti  uscenti  da  un  articolo  regolare,  cosi  da  conferire  alla 
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jDianta  un  abito  distinto.  Ciò  avviene  alle  volte  sino  ad  un  certo 
punto  anche  in  altre  forme,  senza  che  perciò  venga  considerato 
come  uno  specifico  carattere.  La  forma  quale  noi  V  intendiamo  è  da 
considerarsi  come  sinonimo  di  Cor.  Vancouveriensis  di  Yendo  e, 
come  questa,  può  dividersi  nelle  due  sottoforme  cosi:  subforma  laxa, 
eguale  a  Cor.  Vancouveriensis  f.  lypica  Yendo,  e  subforma  densa, 
eafuale  a  Cor.   Vancouveriensis  f.  densa  Yendo  ». 

Yendo  (Corali,  of  Port  Renfrew,  1902,  p.  719,  incluse  f.  typica 
e  f.  densa")  cosi  descrive  la  sua  Cor.  Vancouveriensis:  Fronda  molti- 
cipite,  lunga  5-i5  cm.,  lungamente  stipitata,  rami  bi-tripennati,  pen- 
nette  spesso  uscenti  dall'apice  dell"  articolo;  articoli  infimi  globosi,  i 
mediani  ed  i  superiori  subclavati  eguali  o  il  doppio  più  lunghi  del 
diametro  cilindrico-compressi,  gii  ultimi  obovati  subcompressi  ;  arti- 
coli delle  penne  cilindracei  lineari  o  alato-proietti  digitati;  concetta- 
coli  globosi  o  piriformi,  stipitati,  spesso  corniculati. 

Di  quest'ultimo  carattere,  e  cioè  dei  concettacoli  spesso  corni- 
culati, Setchell  e  Gardner  non  fanno  parola,  come  si  è  visto,  mentre 
avrebbero  dovuto  soffennarvisi,  dal  momento  che  essi  fondarono 
r  unione  di  ogni  forma  di  Cor.  officinaìis  sulla  base  dei  concettacoli 
ecorniculati  (/). 

Lo  scrivente  non  ha  tanta  esperienza  per  intervenire  in  tale 
questione;  può  dire  soltanto  che  in  tutto  il  suo  materiale  (certo  in- 
suljiìciente  per  un  giudizio)  non  ebbe  mai  a  riscontrare  fruttificazioni 
corniculate  nella  Cor.  off.  e  alcune  sue  forme  da  lui  possedute,  al- 
l' infuori  della  f.  mediterranea,  ma  non  costantemente,  come  si  dirà 
a  suo  luogo.  Senza  avere  soft'  occhio  la  specie  o  forma  Vancouve- 
riensis nulla  si  può  dire  di  positivo.  E  poiché  trattasi  di  Yendo,  sa- 
rebbe irriverente  il  solo  sospetto  che  egli  abbia  scambiato  per  apici 
di  rametti  alcune  delle  sporgenze  apicali  dei  concettacoli,  dovute  a 
cause  di  altra  natura,  come  avviene  spessissimo  anche  nella  prece- 
dente forma,  d'  ascriversi  come  si  è  detto,  alle  varie    anomalie    che 


(^)  Bisogna  ricordare  che  questi  autori  anche  al  presente  riguardo  devono 
essersi  attenuti  al  responso  delle  piante  della  loro  regione.  Del  resto,  anche  nello 
stesso  Mediterraneo  il  carattere  della  corniculazione  dei  concettacoli  in  Cor.  offi- 
cinalis,  mediterranea  e  gratiifera  è  ben  lungi  dall'essere  costante. 
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quasi    sempre    accompagnano    la    perfetta    maturanza    delle    fruttifi- 
cazioni. 

Ó49.  Corallina  offìcinalis  f.  aculeata  (Yendo)  Setchell  et  Gard- 
ner,  comò.  nov. 

«Nelle  pozzanghere  di  marea,  al  disopra  della  zona  litorale. 
Port  Renfrew,  B.  C,  Yendo  (1902,  p.  720,  sotto  Cor.  aculeata);  Est 
Sound,  Orcas  Island,  Wash.,  N.  L.  G,,  n.  917!». 

«  La  Cor.  aculeata  Yendo  è  semplicemente  il  contorto  stato  della 
precedente  forma,  e  i  pungenti,  confusamente  ramellosi,  e  appianati 
o  angolati  rametti,  imperfettamente,  o,  in  alcuni  casi,  insolitamente 
molto  calcificati,  tutto  ciò.  è  dovuto  alle  sfavorevoli  condizioni  am- 
bientali ». 

Yendo  cosi  descrive  la  sua  Corali,  aculeata  : 

Fronda  stipitata,  irregolarmente  bi-tripennata,  pennette  spesso 
uscenti  all'apice  dell'articolo;  articoli  inferiori  una  volta  e  mezzo 
pili  lunghi  del  diam.,  quelli  delle  penne  e  delle  pennette  fragilissimi 
digitato-laciniati  aculeati,  spesso  cilindracei  o  lineari;  concettacoli 
subcompressi,  corni  aculeati. 

Anche  in  questa  specie  o  forma  si  fa  cenno  ai  corni  dei  con- 
cettacoli, al  quale  riguardo  gli  autori  americani  conservano  pure  il 
silenzio. 

Quanto  si  disse  in  proposito  nel  numero  precedente  è  applica- 
bile, e  forse  con  maggior  ragione,  al  presente  caso  nel  quale  ve- 
diamo una  pianta  assai  incline  alle  deformazioni  e  alla  tendenza  di 
aguzzare  ogni  sua  più  minuta  suddivisione,  comprese  le  appendici 
cimali  dei  frutti,  e  ciò,  oltre  che  per  la  natura  sua,  per  effetto  delle 
condizioni  ambientali. 

65o.  Corallina  offìcinalis  L.,  var.  mediterranea  Hauck. 
Hauck  Meeresalgen  p.  281;  Ardiss.  Phyc.  Medit.  I,  p.  4Ó4. 
=  .C.  officinalis  L.  Fauna  Suec. 'n.  2284;  Harv.  Phyc.  brit.  pi. 
222;  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  Alg.  II,  p.  5Ó2  ;  Kutz.  Sp.  Alg.  p.  7o5; 
Id.  Tab.  phyc.  Vili,  Tab.  óó-ò8.  -  C.  mediterranea  Aresch.  in  J.  Ag. 
Sp.  Alg.  II,  p.  568;  Thur.  et  Born.  Etud.  phyc.  p.  93,  pi.  49;  Solms, 
Corali,  p.  4;   C  elongata  ].  Ag.  (C.  off.  typica  L.). 

Fronda  primaria  ramosa  fin  dalla  base,  rami  bipennati  a    circo- 
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scrizione  largamente  ovata  o  subtriangolare,  penne  ad  ambito  lineare, 
pennettc  subcilindracee  tutte  tramutate  in  concettacoli,  articoli  dei 
rami  compressi  cuneati  il  doppio  più  lunghi  del  diam.  massimo  o 
subeguali,  quelli  delle  penne  più  cilindrici  e  più  angusti  ;  concetta- 
coli piriformi,  attenuati  in  pedicello,  corniculati,  corni  stretti  sub- 
equicrassi. 

Hab.  nel  Mediterraneo  presso  Alessandria  d' Egitto  dove  fu  rac- 
colta la  prima  volta  (Areschoug),  poscia  riconosciuta  frequente  in 
altri  luoghi  dello  stesso  mare;  Oc.  Atlantico  :  Isole  Anglo-normanne 
(Van  Heurck);  Costa  sud  di  Finistère,  ansa  di  Déalbors  (Crouan);  in 
parecchie  località  lungo  il  golfo  di  Guascogna  (Sauvageau,  Chalon). 

Fronda  molticipite,  alta  3-5  cm.  nel  Mediterraneo,  nell'Atlan- 
tico può  raggiungere  i  i5  cm.  e  oltre,  di  colore  roseo-cinereo,  ver- 
deggiante, bigio-paglierino,  più  frequentemente  biancastra  coi  rami 
cimali  talora  candidi,  di  rado  variegata,  ramosa  dall'ima  base.  Rami 
bipennati.  Penne  a  circoscrizione  quasi  perfettamente  lineare  oppure 
ovata,  subtriangolare  e  nei  fasci  cimali  ad  ambito  subflabellato,  di 
lunghezza  decrescente  dalla  base  all'apice,  pennettate;  pennette  nor- 
malmente uscenti  dal  margine  degli  articoli  del  rachide  superiore  da 
ogni  lato  solitarie  o  talora  gemine,  composte  di  uno  o  di  due  arti- 
coli, semplici,  cilindriche,  subequicrasse  o  all'apice  e  alla  base  un 
poco  attenuate,  più  spesso  quasi  tutte  tramutate  in  concettacoli.  Ar- 
ticoli varianti  nella  forma:  i  primarii,  compressi,  dall'apice  largo  at- 
tenuati cuneatamente  nella  base,  ora  più  angusti  all'apice  e  in  tal 
modo  col  diametro  massimo  quasi  eguale  o  il  doppio  più  lungo  di 
esso;  articoli  del  rachide  delle  penne  quasi  della  medesima  forma, 
in  genere  un  po'  più  angusti  e  poscia  anche  più  lunghi.  Concetta- 
coli nati  dalla  tramutazione  delle  pennette,  piriformi,  insensibilmente 
attenuati  in  pedicello,  nudi  (quando  formati  da  una  pennetta  uniar- 
ticolata  })  o  corniculati  (allorché  nati  da  una  pennetta  bi-  o  pluri- 
articolata  ?)  ;  corna  più  spesso  uni-,  raramente  pluri-articolate,  rette, 
strette,  subequicrasse.  Differisce*  dalla  forma  tipica  di  C.  officinalis 
principalmente  per  i  concettacoli  corniculati. 

Le  origini  delle  corniculazioni  dei  concettacoli  non  sono  già 
quelle  dubitativamente  esposte  nelle  domande  che  ho  testé  ripro- 
dotto dalla  Sylì.  Alg.,  ma  bens'i  quelle  esposte  dall' Areschoug  nel- 
r  osserva7J.one  riportata  nella  trattazione  del  genere.  Veggasi,  ad  es. 
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la  fig.   Ilo,  p.  280  delle  Meeresalg.    di    Hàuck,    rappresentante    una 
porzione  di  Cor.  virgata  Zanard.  {Cor.  granìfera  Aresch.). 

Ivi  è  contemplato  il  solo    caso    del    concettacolo    bicorne,    cioè 
della  fruttificazione  nata  dal  rametto  centrale  di  una  tricotomia.  Per 
analogia,  e  come  lo  dimostra  la  varietà  di  cui  tratta  il  presente  ca- 
pitolo, il  concettacolo  può  essere  tricorne  quando  è  generato  da  uno 
dei  rametti  (generalmente    interni)    componenti    una    quadricotomia, 
ed  è  infine  privo  di  corna  quando  nasce  da  un  rametto  isolato.  Ne 
consegue  che  il  rametto  fruttigero  viene  sostituito   dal    concettacolo 
con  l'accompagnamento  laterale-cimale  di    i-3  o  raramente  più    ra- 
metti sterili  a  seconda  che  si  tratti  di  rametti  isolati  o  riuniti  in  bi- 
tri-policotomie,  e  tutto  ciò  indipendentemente  dal  numero  delle  ar- 
ticolazioni dei  rametti,  come  lo  mostra  la  citata    figura    nella    quale 
vediamo  che  le  fruttificazioni,  sebbene  bicorni,  sono   sempre    prove- 
nienti da  rametti  mono-articolati.  Nella  stessa  fìg.  i  corni,    come   si 
è  convenuto  di  chiamarli,  possono  solo  parere  tali  pel  fatto    che    la 
loro  terza  parte  inferiore  trovasi  completamente   assorbita    nell'adia- 
cente corpo  del  concettacolo,  ma  \  originale  natura  di  essi,  quali  ra- 
metti individuati  ed  estranei  al  frutto,  ci  è  rivelata  in  altre  specie  e 
varietà,  come  quella  di  cui  discorriamo,  in    cui    i    rametti    accompa- 
gnanti il  concettacolo  trovansi  spesso  piii  o  meno,  0  completamente 
da  questo  disgiunti,  motivo  per  cui  della  stessa  var.  mediterranea  non 
in  tutti  gl'individui  i    concettacoli    si    presentano    corniculati.    Dopo 
tutto  il  fenomeno  rientra  nella  classe  di  quelli  che  una  volta  si  bat- 
tezzavano comodamente  per  hims  naturae  e   ora    per   anormalità    e 
anomalie,  senonchè  la  frequenza  loro  in  molti  altri  casi  meriterebbe 
un  ben  più  diverso  apprezzamento. 

La  natura  è  così  divina  maestra  nell'impiego  più  impensato 
dei  suoi  mezzi  da  fare  spesso  nella  nostra  mente  rampollare  il  dub- 
bio ai  piedi  stessi  del  vero. 

Per  differenziare  in  qualche  modo  la  forma,  varietà  o  specie  di 
Corallina  mediterranea  in  rapporto  alla  Cor.  officinalis,  l'Ardissone 
prima,  F.  Hauck  poi  fecero  proprie  le  vedute   di    Solms   Laubach. 

Ond'  è  che  il  primo,  l.  e,  così  si  esprime  :  «  Si  distinguerebbe 
dalla  Cor.  officinalis  per  i  pericarpi  corniculati,  nonché  per  la  man- 
canza di  concettacoli  sessili  sulle  fronde  tetrasporifere;  però,  secondo 
Solms  Laubach,  questi  caratteri  distintivi  non  sarebbero  costanti,  per 
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cui  sembrerebbe  doversi  concludere  che  l'autonomia  di  questa  spe- 
cie (l'Ardissone  la  reca  per  tale  senza  troppo  crederci)  è  tutt' altro 
che  dimostrata.  Solms  Laubach  asserisce  che  con  un  po'  d'esercizio 
si  riesce  a  distinguere  la  C.  niediterranea  dalla  C-  officinalis,  ma  am- 
mette che  i  caratteri  per  una  distinzione  diagnostica  delle  due  spe- 
cie mancano  affatto  ».  F.  Hauck  si  limita  a  distinguere  la  sua  var. 
mediterranea  pei  concettaceli  femminili  ed  asessuali  muniti  di  piccoli 
corni  mono  o  pluri-articolati,  press'  a  poco  simili  alle  antenne  degli 
insetti.  Come  si  vede,  tanto  l'uno  che  l'altro  nulla  aggiungono  che 
sia  frutto  delle  loro  personali  osservazioni  desunte  dal  vero.  Cos'i 
può  dirsi  anche  del  Pilger  in  Die  Algen  Abteilung,  Berlin  191 7.  Non 
ho  la  possibilità  di  consultare  ora  gli  Et.  phyc.  di  Born.  et  Thur.  ; 
ma  certo  è  che  il  Bornet,  in  Alg.  de  Schousb.,  reca  la  C.  mediter. 
come  specie,  senza  far  cenno  delle  vedute  di  Solms  Laubach,  limi- 
tandosi al  portamento,  cos'i  precisamente  esprimendosi:  «Questa  spe- 
cie, che  è  assai  distinta  dalla  precedente  (C  off)  in  alcune  delle 
sue  forme,  non  se  ne  separa  sempre  con  tutta  la  nettezza  desidera- 
bile. Rara  a  nord  del  golfo  di  Guascogna,  essa  è  al  contrario  la  più 
comune  da  Biarritz  fino  alle  Canarie.  —  La  Cor.  viicroplera  Mont., 
delle  Canarie,  non  è  che  una  piccola  forma  di  questa  specie». 

Contrariamente  a  quanto  avviene  in  Cor.  polydactyla  Mont.,  C. 
Lenoriìiandiana  Grun.,  (C.  radiata  Vendo),  la  questione  del  nanismo 
in  Cor.  officinalis  L.  e  sue  derivazioni  pare  che  debbasi  considerare 
unicamente  sotto  1'  aspetto  di  manifestazioni  individuali  dovute  a  cir- 
costanze eventuali,  ed  è  in  tal  senso,  che,  oltre,  la  ìiiicropiera  Mont., 
anche  la  nana  Zanard.  e  la  couipacta  Batt.  debbono  essere  intese. 
Della  procumbens  Eli.  e  spaihulifera  Kutz.  non  conosco  esemplari 
autentici;  so  però  di  Bornet  che  col  suo  acume  andava  molto  guar- 
dingo neir  aggettivare  certe  forme  intermedie  che  possono  trovarsi 
anonime  anche  negli  algari  di  celebrati  autori.  La  Cor.  hemisphac- 
rica  Posi,  verosimilmente  non  è  che  il  preludio  di  mediterranea  dal 
portamento  emisferico  cos'i  frequente  nelle  collezioni  di  J.  Chalon. 

Fra  queste  ultime  è  da  segnalarsi  una  pianta  che  lo  stesso  Bor- 
net ebbe  a  comunicarmi  sotto  la  designazione  di  Cor.  mediterranea 

var da  lui  raccolta  a  Croisic,  che  sembrami    meritare    una 

menzione  speciale. 

Fronda  alta  8  cm.,  roseo-cinerca,  debolmente  calcificata,  di   so- 
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Stanza  piuttosto  tenace,  epperò  assai  pieghevole  senza  spezzarsi.  Sti- 
pite lungo  circa  un  cm.  al  di  sopra  del  quale  escono  tosto  diradate 
ramificazioni  irregolarmente  dicotome  o  subopposte  o  fascicolate  o 
tri-quadricotome. 

11  perimetro  di  queste  ramificazioni  è  lineare  con  gli  apici  a  pic- 
colo flabello  nei  rami  secondarli,  triangolare  nell'asse  primario.  L'as- 
sieme riesce  egregiamente  fastigiato  in  conseguenza  delle  divisioni 
e  suddivisioni  ascendenti  con  ascelle  acutissime.  Stipite  nudo;  rami 
d'ogni  serie  con  penne  semplici,  lineari,  davate.  Tanto  i  rami  che 
le  penne  hanno  le  basi  nettamente  troncate;  le  apparenti  attenua- 
zioni basilari  che  possono,  ad  occhio  nudo,  far  credere  ad  un  pedi- 
cello, si  debbono  ai  genicoli  subpellucidi  il  cui  diametro,  essendo 
molto  minore  di  quello  della  base  dei  rami  e  delle  penne,  dà  l'illu- 
sione di  un  pedicello.  Gli  articoli  dello  stipite  sono  subcilindrici,  più 
o  meno  ben  distinti,  lunghi  poco  più  del  diametro,  indi,  proseguendo 
verso  Paltò,  da  strettamente  vanno  facendosi  più  largamente  cu- 
neato-compressi  e  2-3  volte  più  lunghi  del  diametro,  Concettacoli 
non  peranco  evoluti.  La  struttura  è  quella  del  genere. 

Un  esempio  tipico  in  cui  l'ambiente  può  determinare  alcune 
forme  fra  le  più  singolari,  è  certo  quello  segnalatoci  da  J.  Chalon 
(List.  alg.  mar.  p.  209),  con  queste  parole  riferentisi  alla  f.  tnediler- 
ranea,  confermate  dai  saggi  relativi  da  lui  distribuiti  ai  suoi  corri- 
spondenti: «  gazons  en  touffes  compactes  de  3o  cm.  de  diam.  ài' ile 
Callot,  zon.  sup.,  arrosés  par  l'eau  douce  à  basse  mer;  petites  pe- 
louses  rabougries  sur  les  rochers  à  Callot,  Roscoff,  Guéthary  »,  Gli 
esempi,  a  me  pervenuti  provengono  da  Roscoff.  L'assieme  loro  co- 
stituisce un  tappeto  uniformemente  spesso  poco  più  di  un  cm.,  com- 
patto, rasato,  a  superficie  granuloso-filamentosa,  bigio-paglierina,  qua 
e  là  con  reminiscenze  rosee.  Le  piantine  sono  perpendicolarmente 
erette  e  a  vicenda  intricate. 

Son  COSI  numerose  le  variazioni,  che  direbbesi  avere  ciascuna 
un  portamento  proprio,  onde  sarebbe  faticosamente  ozioso  il  tentarne 
alcune  descrizioni.  Dirò  soltanto  che  tutto  in  esse  è  più  o  meno  ir- 
regolare nei  riguardi  della  forma  dell'asse  e  degli  articoli,  della  na- 
tura e  distribuzione  del  rameggio,  ecc.  Asse  tronciforme-nodoso  e 
subcilindrico,  nudo  in  basso  o  con  qualche  ramo  mono-poliarticolato 
isolato  o  parecchi  unilaterali,  con  uno  0  parecchi  capitozzamenti  do- 
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vuti  a  confluenze  di  articolazioni  e  per  conseguenza  con  rami  di- 
tri-policotomi  :  finalmente  si  dà  pure  il  caso  di  trovare  degl'indi- 
vidui in  cui  sopra  un  basamento  eteroclito  si  sviluppa  una  frondicina 
subregolarmente  bi-tripennata  a  circoscrizione  subovata  o  flabellata, 
a  divisioni  lunghe  esilissime  che  le  danno  un  aspetto  piumoso. 

Non  osservai  concettaceli.  -  Eppure  anche  dinanzi  ad  una  si- 
mile sottoforma  si  fa  strada  l'impressione  che  tutto  quanto  noi  chia- 
miamo curiosità  non  possa  invece  contenere  il  germe  di  un'  ammo- 
nitrice direttiva  per  giungere  alle  vie  maestre  che  collegano  forma 
a  forma,  e  forse  anche  specie  a  specie.  Io  distinguerei  la  sottoforma 
ora  indicata  col  nome  di  Tapes  per  comodo  di  chi  dovesse  in  av- 
venire occuparsene,  e  forse  (se  è  del  caso)  per  distinguerla  dalla 
Cor.  compacia  Batt.  e  Cor.  compacta  Crn.,  da  me  non  conosciute. 

Tenendo  presente  che  Cor.  officinalis  L.  è  propria  dell'Atlan- 
tico nord  e  temperato  europeo,  e  che,  prima  ancora  di  arrivare  nel 
Mediterraneo,  ha  già  subito  notevoli  varianti  cosi  da  mutarne  l' ori- 
ginario portamento,  si  può  ben  ritenere  indiscutibile  la  negata  sua 
presenza  nel  nord  Pacifico  americano,  proclamata  da  Setchell  e  Gar- 
dner.  Da  ciò  si  vuol  dedurre  la  necessità  di  un  lavoro  interessante 
l'Europa  e  l'Oceania  (l'Oceania  specialmente  nei  rapporti  di  Coral- 
lina Cuvieri  Lamour.j,  come  quello  compiuto  dagli  ora  citati  autori 
americani  per  le  coste  pacifiche  dall'Alaska  alla  Terra  del  Fuoco. 
Solo  in  seguito  alla  coordinazione  dei  risultati  generali  potrà  venir 
tracciata  una  più  rigorosa  linea  lungo  la  quale  stabilire  i  capisaldi 
dei  singoli  tipi  intorno  cui  aggregare  tutte  le  forme  di  collegamento. 
Allora  meglio  si  vedrà  come  certi  apprezzamenti  degli  autori  stessi 
e  di  Yendo  fino  a  qual  punto  siano  da  accettarsi  come  fatti  indiscu- 
tibili, e  quali  altre  più  late  conseguenze  saranno  per  derivarne. 

ò5i.  Corallina  squamata  Eli.  et  Sol.  Zooph.  p.   117. 

Lamarck  Mém.  du  Mus.  2,  p.  232;  Lamour.  Poi.  ficx.  p.  287; 
Harv.  Phyc.  Brit.  t.  CCl  (cum  Choreoncmate)\  Kuetz.  Sp.  p.  70Ó,  Tab. 
Phyc.  'Vili,  t.  75  ;  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  5Ó7;  Yendo  Corali. 
Jap.  p.  32,  t.  3,  f.   17,  t.   7,  f.   17. 

Corallina  anglica,  erecta,  ramulis  dense  pennatis,  lanceolae  forma 
terminalibus,  segmentis  ad  utrumque  latus  paululum  compressis,  Eli. 
Cor.  p.  63,  t.  XXIV;  f.  e.  C;    Corallina    cupressina    Lamarck    I.  e; 
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Lamour.  Poi.  fléx.  p.  28Ó;  Kuetz.  Sp.  p.  70Ó;    Amphiroa  heterarthra 
Trevis.  in  Plora  XXXll  (1849);  Cor.  abietina  Lamarck  1.  e. 

Fronda  primaria  ramosa,  rami  bipennati  a  circoscrizione  allun- 
gata, penne  patenti  strette  allungate,  pennette  da  ogni  lato  attenuate 
allungate  o  subolate,  articoli  dei  rami  subcompressi  o  compressi  cu- 
neati  od  obconici  coli' apice  da  ogni  lato  acutamente  o  subolato-lo- 
bati  col  diametro  massimo  circa  del  doppio  più  lunghi  o  subeguali 
all'altezza,  quelli  delle  penne  più  angusti  e  più  lunghi;  concetta- 
celi ovato-subsferici,  lungamente  pedicellati,  corniculati,  corni  atte- 
nuati. 

Hah.  le  spiagge  dell'Atlantico  dall'Inghilterra  merid.  fino  alle 
Canarie  (Bornet,  Sauvageau,  Kickx,  Bernard,  Le  jolis,  Van  Heurck, 
Langeron,  Crouan,  Debray,  Chalon,  ecc.);  nel  Pacifico  ad  Hakodate 
nel  Giappone  (Vendo). 

Pianta  multicipite,  lunga  5-i5  cm.,  ora  porporina,  ora  paglie- 
rino-verdina  o  affatto  bianca  per  alterazione  del  colore  nativo.  Fronda 
spesso  ramosa  fin  dalla  base,  ora  ivi  nuda  o  subnuda,  irregolarmente 
ramosa.  Rami  e  rametti  il  più  delle  volte  bipennati,  ora  subtripen- 
nati, più  raramente  semplicemente  pennati,  a  circoscrizione  oblunga; 
penne  patenti  o  più  o  meno  erette,  strette,  ora  unicamente  nella 
parte  inferiore,  ora  per  tutta  quanta  la  lunghezza  pennettate;  pen- 
nette generalmente  composte  di  più  articoli,  allungate  da  ogni  lato 
attenuate  o  brevissimamente  subcilindrico-subulate  e  allora  verso 
l'apice  gradatamente  decrescenti  in  lunghezza. 

Articoli  infimi,  come  in  quasi  tutte  le  Corallina,  cilindracei,  quelli 
dei  rami  e  delle  penne  subcompressi,  compressi  o  forse  di  tratto  in 
tratto  subcomplanati  nel  margine  e  poscia  più  o  meno  ancipiti  spes- 
sissimo coir  apice  da  ogni  lato  subolato-lobati,  od  auricolati  (come 
in  Cor.  cornicidala),  più  delle  volte  cuneati,  ma  di  solito  varianti  in 
lunghezza,  diguisachè  il  diametro  massimo  riesce  più  lungo  o  eguale 
all'altezza,  quelli  delle  penne  generalmente  sono  subcilindrici.  Con- 
cettacoli  formantisi  nell'apice  delle  pennette,  ovati  o  piuttosto  ovato- 
subsferici,  lungamente  peduncolati  a  pedicello  attenuato  alla  base, 
spesso  nudi,  più  raramente  quasi  cornicolati  ;  corni  varianti  di  lun- 
ghezza, normalmente,  come  sembra,  attenuati  e  più  o  meno  curvati. 

Coi  termini  di  cespitoso  o  molticipite  si  suole  indicare  quel  com- 
posto di  frondi  più  proprio  per  abbondanza  a  molte  Corallinacee  ar- 
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ticolale,  ma  né  l'uno  né  l'altro  sembra  corrispondere  al  vero.  Ap- 
parentemente sembra  trattarsi  di  un  aggregato,  cioè  di  un  numero 
indefinito  di  individui  più  o  meno  strettamente  accostati,  ognuno  dei 
quali  é  provvisto  di  un  piccolo  callo,  subemisferico  o  subconico,  du- 
ramente calcificato,  a  sé  stante. 

Nel  corso  di  queste  pagine  noi  abbiamo  visto  che  in  molte  fa- 
miglie di  Floridee  il  callo,  annuo  o  subperennante,  è  costituito  da 
un  corpo  carnoso,  tenace,  mono  o  polifronde,  nel  quale  in  parecchie 
occasioni  si  ebbero  a  rilevare  degli  occhi  o  punti  assiali  in  via  di 
formazione,  destinati  a  svolgersi  successivamente  col  dar-  luogo  a 
nuove  frondi  entro  1'  anno  in  corso  o  nel  successivo,  e  talora  anche 
nel  solo  caso  di  rivegetazione  provocata  dalla  perdita,  dovuta  a  cause 
traumatiche,  di  una  o  più  delle  frondi  in  precedenza  evolute.  Un  tale 
processo  non  può  verificarsi  nelle  Corallinacee  in  causa  della  calci- 
ficazione che  tosto  si  determina,  ma  lo  stesso  risultato  però  si  esplica 
in  modo  differente.  È  razionalmente  da  supporsi,  come  lo  dimostra 
il  processo  evolutivo,  che  nella  massa  fondamentale  del  protoplasma 
(unica  o  parecchie  riunite,  generata  cioè  da  una  o  più  spore)  ven- 
gono a  formarsi  molteplici  punti  di  germinazione  ognuno  dei  quali 
viene  quasi  a  individuarsi  nelle  basi  rispettive  col  secernervi  intorno 
la  caratteristica  incrostazione  calcarea  subconica  o  subtonda,  motivo 
per  cui  ogni  fronda  sembra  avere  avuto  un'  individuata  origine.  Ad 
indicare  un  tal  fatto,  meglio  del  cespitoso  o  molticipite,  dovrebbesi 
impiegare  il  termine  di  muìlipcs.  E  che  di  ben  molti  lo  prova  Co- 
rallina squamata  nella  quale  ebbi  a  riscontrare  persino  da  5o  a  loo 
i  piedi  di  cui  possono  comporsi  i  suoi  aggregati. 

A  proposito  di  questa  specie  ci  si  mette  sull'avvisato  di  ben 
guardarsi  dal  suo  ospite  il  Choreonema  che  talvolta  la  invade,  perché 
non  venga  scambiato  coi  concettacoli  delle  piante  ospitante.  Ora  se 
ciò  avvenne  ad  un  algologo  del  valore  di  Harvey,  bisogna  supporre 
che  questi  non  abbia  avuto  occasione  di  riscontrare  i  veri  concetta- 
coli maturi  nella  Cor.  squamata.  Lo  scrivente,  ad  onta  dei  molti  e 
bellissimi  esemplari  osservati,  ben  pochi  ebbe  a  trovarne  in  frutto 
evoluto  e  sempre  ecorniculato,  e  una  sol  volta  monocorne.  Dopo 
quanto  venne  pubblicato  dal  Bornet  sulla  Melobesia  Thureti  Born.  e 
dallo  Schmitz  sul  gen.  Choreonema,  è  im[:^ssibile  che  ora  si  ripeta 
l'equivoco  di  Harvey  per  parte  di  un  iniziato.  Qui  basti  dire  soltanto 
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che  il  Choreonema  Tìmmfi  (Born.)  Schmitz  si  sviluppa  unicamente 
in  modo  esteriore  sui  rametti  delle  Corallina  ospitanti  e  non  già 
nell'interno  di  questi  come  avviene  nei  veri  concettacoli.  Veggasi 
in  proposito  la  figura  del  Bornet,  che  F.  Hauck  riprodusse  sotto  il 
n,  io5a  nelle  sue  Meeresalgen  p.  2Ói,  nonché  il  n.  606  del  pre- 
sente Saggio. 

l  concettacoli  sono  o  non  sono  cornuti  a  seconda  dei  casi,  come 
si  è  detto  nel  numero  precedente.  Un  divario  nuovo  è  quello  rinve- 
nuto di  una  fruttificazione  subquadrigemina  riunita  sulla  sommità 
novilunata  di  un  robusto  articolo  di  un  asse  secondario,  fenom.eno 
questo  evidentemente  provocato  da  una  parziale  esportazione  del- 
l'asse stesso,  avvenuta  per  causa  traumatica.  —  Sulle  roccie,  con- 
chiglie, sertularia,  ecc. 

a.  Corallina  squamata  Eli.   Finisterre,  20  Apr.    1882.  Leg.  Debray, 

b.  Idem.  Arotcha,  Guéthary,  ecc.,   1903,   1904,  Leg.  J. 
Chalon. 

652.  Corallina  granifera  Eli.  et  Soland.  Zoophyt.  p.  120. 
Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  5óg;  Kuetz.  Sp.  p.  708;  Ardiss.  Phyc. 
Medit.  I,  p.  4Ò4  (non  Jania  granifera  Sonder);  Corallina  vir gaia  Za- 
nard.  Syn.  p.  82,  Corali,  p.  20;  Kuetz.  Phyc.  gener.  p.  297,  Sp. 
p.  708;  Hauck  Meeresalg,  p.  280;  Cor,  [Jania]  attenuata  Kuetz.  Teb 
Phyc.  Vili,  t.  17;  Cor.  gibbosa  Kuetz.  Tab.  cit.  (non  Lamouroux)  ; 
Corali.  Bertiana  De  Net.  mscr.;  Jania  virgata  Mont,  FI.  d'  Algerie 
p.    i33. 

Fronda  subflaccida,  filiforme-capillare,  la  primaria  inferiormente 
ramosa,  rami  bi-pennati,  pennette  semplici  o  tricotomo-ramose,  arti- 
coli ramiferi  cuneati  o  subclavati,  gli  eramiferi  subcilindracei,  gli  uni 
e  gli  altri  3-4  volte  più  lunghi  del  diametro  ;  concettacoli  apicali  sub- 
urneformi  a  meato  sporgente  bi-quadri-cornicolati,  corni  attenuati. 

Hab.  il  Mediterraneo  alle  spiagge  d'  Africa  (EUis,  Solander,  Mon- 
tagne), presso  Alessandria  e  all'  isola  di  Rodi  (Areschoug,  Grunow)  ; 
nel  golfo  di  Genova  (De  Notaris,  Ardissone,  Dufour,  march.  Laura 
Doria,  ecc.);  nei  golfo  di  Napoli  (Falkenberg,  Mazza,  Guadagno,  ecc.); 
alle  Baleari  (Rodriguez);  Dell' Adriatico  (Zanardini,  Meneghini,  Hauck, 
Mazza);  nell'Atlantico  ad  Ostenda  (Kickx,  Westendorp) ;  alla  Corogne 
(Lazaroi;  nel  Mar  Nero  (Woronichin). 
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Pianta  densissimamente  cespitosa,  lunga  2-4  cm.  o  poco  più,  di 
colore  rosso  o  porporino  spesso  impallidito  o  tiamutato  in  bianco 
per  alterazione,  per  un  incauto  facilmente  scambiantesi  con  la  Co- 
rallina rubens  della  quale  ha  simile  il  portamento,  massime  negl'in- 
dividui sterili.  Fronda  tenue,  filiforme  o  piuttosto  capillare,  la  pri- 
maria ramosissima.  Rami  attenuati  bipennati,  penne  patenti;  pen- 
nette  ora  semplici  ora  subpennettate  (fronda  allora  tripennata)  o  ir- 
regolarmente dicotomo-ramosa,  gli  apicali  recanti  i  concettacoli.  Ar- 
ticoli più  o  meno  tendenti  al  cilindrico,  quelli  ramiferi  più  o  meno 
cuneati,  gli  eramiferi  cilindracei,  quelli  dei  rami  3-4  volte  più  lunghi 
del  diametro.  Concettacoli  normalmente  urneformi,  ora  compressi, 
ora  subsferici,  talora  con  2-4  corna,  tal' altra  destituitine  affatto; 
corni  ora  brevissimi,  ora  allungato-subolati,  costituiti  da  uno  o  più 
articoli. 

Ne  vien  segnalata  una  varietà  australis  Grun.  Alg.  Fidschi  p.  42 
[Cor.  virgata  var.),  a  fronda  tenuissima,  piumosa,  con  gli  articoli  dei 
rami  principali  qua  e  là  compressi  larghetti.  A  Port  Denison  (Amalia 
Dietrich). 

Nel  numero  precedente  abbiamo  visto  quale  interpretazione  si 
possa  dare  alla  massa  basilare  calcificata  avente  la  superficie  munita 
di  tanti  piccoli  calli,  del  pari  calcificati,  quali  basi  indirette  di  cia- 
scuna delle  frondi  costituenti  gli  aggregati  delle  Coralline  lapidicole. 
Più  semplice  è  invece  l'origine  delle  Coralline  epifitiche.  Di  queste 
ultime  se  ne  dà  un  esempio  tolto  dalla  Corallina  granifera.  La  spora, 
una  volta  stabilitasi  sulla  matrice  opportuna  mediante  la  produzione 
del  solito  substrato  protoplasmatico,  si  opera  in  questo  il  germoglio 
della  nuova  progenie,  come  si  può  dedurre  da  un  caso  di  più  avan- 
zata vegetazione,  non  essendo  possibile  sorprendere  il  fenomeno 
nella  sua  prima  origine,  senonchè  in  un  laboratorio  di  coltivazioni 
artificiali. 

Decalcificato  un  giovane  individuo  crescente  fra  i  moltissimi  so- 
pra Halopilys  pinastroides,  si  può  mettere  allo  scoperto  il  punto  in 
cui  la  piantina  di  Cor.  granifera  sMnsinua  nella  matrice.  Ciò  avviene 
mediante  numerose  esilissime  rizine  roseo-porporine  brevi,  semplici, 
spiniformi,  articolate,  costituite  cioè  da  celluline  leggermente  oblun- 
ghe, decrescenti  di  volume  dalla  base  alla  sommità  apicale  acutis- 
sima, con  le  quali  penetra  nel  tessuto  corticale    della    Rodomelacea. 
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Né  altrimenti  si  comporta  quando  si  apprende  alle  m.aggiori  Fucoi- 
deae,  specialmente  alle  Cysioseira ;  quando  invece  si  apprende  alle 
Corallinacee  articolate,  i  punti  d'attacco  sono  sempre  forniti  dai  ge- 
nicoli  nudi,  di  preferenza  i  collocati  nella  parte  superiore. 

Anche  indipendentemente  dallo  stato  sterile  o  fruttifero,  in  base 
agli  esemplari  osservati  si  possono  distinguere  due  portamenti  di- 
versi :  quello  più  alto,  rettilineo,  lineare,  eretto,  snello,  slanciato  in 
ogni  parte  della  fronda,  d'  onde  forse  il  virgata  dello  Zanardini  ;  e 
quello  meno  alto,  più  robusto,  coi  rami  più  o  meno  divaricati,  irre- 
golari, grossi  e  brevi,  tozzamente  tri-quadri-cotomi^  più  o  meno  stret- 
tamente agglomerati,  ^^~  penne  e  pennette  ingrossate  con  forme 
differenti  e  anche  subabortite  riducentisi  a  tubercoli.  Si  può  imagi- 
nare  come  in  tali  condizioni  anche  i  concettacoli  debbano  di  conse- 
guenza subire  le  più  strane  alterazioni  per  effetto  dei  rametti  defor- 
mati che  vengono  ad  incorporarvisi.  Tutti  questi  particolari  sono  me- 
glio apprezzabili  sotto  il  microscopio. 

Nel  primo  dei  portamenti  ora  indicati  i  concettacoli  sono  tondi 
o  subtondi,  leggermente  oblunghi  o  anche  urneformi,  ecorni  o  prov- 
visti di  uno  a  quattro  corni  a  seconda  della  posizione  che  occupa 
il  rametto  carpogeno  e  dei  suoi  rapporti  coi  rametti  viciniori  più  o 
meno  appressati  o  distanziati,  hi  quanto  al  concettacelo  urniforme, 
non  devesi  già  annettere  l'idea  di  un  sarcofago,  ma  della  classica 
urna  cineraria,  facendosi  astrazione  del  suo  piedestallo.  11  corpo  del 
concettacelo  in  questo  caso  rappresenta  abbastanza  bene  il  corpo 
capiente  dell'urna,  figurandosi  che  le  anse  relative  piegate  ad  angolo 
retto,  aprendosi  superiormente  e  distendendosi  in  linea  retta  subver- 
ticale, vengano  in  tal  modo  a  corrispondere  ai  due  corni  del  ricetta- 
colo la  cui  sommità  cuneato-rotondata  od  ottusa  (apice  del  rametto 
trasformato  in  frutto)  può  rammentare  l'apice  del  collo  dell'urna, 
quando  s' intendesse  estendere  il  paragone. 

La  pianta  è  piuttosto  rara  né  mai  abbondante  quando  si  trova, 
e  condivide  talora  la  matrice  con  l'abbondantissima  e  comunissima 
Corallina  (già  Jania)  rubens  che  ad  occhio  nudo   molto  le   somiglia. 

Ancor  più  raro  é  il  trovarla  con  frutti  maturi  (il  che  pare  av- 
venga in  autunno).  \\\  tale  stato  i  concettacoli  sono  così  numerosi 
da  rendere  la  pianta  tutta  granulata,  d'  onde  il  nome  specifico  di 
EU.  et  Sol.,  con  un  effetto  dei  più  vaghi  massime    allorché  ha  con- 
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servato  il  suo  colore  nativo  sul  quale  i  frutti  spiccano  meglio  per  il 
loro  tono  più  chiaro.  Non  solo  quelli  da  me  raccolti  or  son  20  anni, 
ma  anche  gli  esemplari  del  Dufour  mantengono  la  vivacità  del  co- 
lore dopo  57  anni  d'erbario. 

a.  Corallina  granifera  Eli.  et  Sol.  —    Cornigliano    (Genova)    Ot- 
tob.    1860,  leg.  Dufour. 

b.  Idem.         Alessandria  d'Egitto.  Febbr.  i885,  leg.  A.  Grunow. 
e.         Idem.         Isola  del  Giglio,  estale   1897,    leg.    March.   Laura 

Doria. 

d.  Idem.         Baia  (Pozzuoli)  nel   1897,  leg.  A.   Mazza. 

e.  Idem.         Minorca,  27.5.1887,  leg.  Rodriguez. 

653.  Corallina  Cuvieri  Lamour. 

Lamouroux  Poi.  fiéx.  p.  286;  Harvey  Ner.  austr.  p.  106;  Aresch. 
Phyceae  Extra-europ.  exsicc;  J.  Ag.  Sp.  11,  p.  572;  Kuetz.  Sp.  p.  708. 

?  Corallina  Turneri  Lamour.  1.  e.  p.  289;  Kuetz.  Sp.  70Ó;  Jania 
granifera  Sond.  Plant.  Preiss.  2,  p.  187;  Corallina  crispala  Lamour. 
1.  e,  C.  gracilis  Lamx.  1.  e;  Jania  gracilis  (Haliptilon)  Mont.  Poi. 
Sud;  Jania  suhulata  Sond.  1.  e.  p.    186. 

Fronda  più  o  meno  alta,  rigida,  la  primaria  ramosa,  rami  sub- 
tripennati, penne  uscenti  lateralmente  dall'apice  degli  articoli,  pen- 
nette  moltifide  o  pennellate  cilindriche  o  compresse  patenti,  articoli 
dei  rami  subcompressi  subellittici  o  subcuneati,  quelli  delle  penne 
compressi-cuneati  circa  il  triplo  più  lunghi  del  diametro;  concetta- 
coli  ecorniculati  oblunghi,  quelli  suburneformi  cornicolati,  meato  al- 
lungato. 

Hah.  in  tutta  la  Nuova  Olanda  alla  spiaggia  meridionale  dalla 
foce  del  fiume  dei  Cigni  per  lo  meno  fino  a  Port  Phillip  (Areschoug); 
alle  spiagge  della  Tasmania  (sec.  Harvey);  alla  Nuova  Zelanda  (Hoo- 
ker  Handb.  of  New  Zealand  Flora  680.  1867);  alle  isole  Sandvi- 
censi,  Waianae,  Oahu,  Territorio  di  Hawaii  (sec.  J.  E.  Tilden). 

Questa  pianta  è  variabile  e  polimorfa  al  punto  che,  pure  aven- 
done pochi  esemplari,  si  sentirebbe  tentati  a  cavarne  più  specie,  co- 
me osserva  l' Areschoug.  Pare  che  questi  abbia  creduto  come,  astra- 
endo dai  portamenti  assai  mutevoli,  si  potessero  identificare  le  varie 
forme  infradescritfe  (in  base  a  circa  200  esemplari  da  lui  confron- 
tati), fondandole  sopra  caratteri  molto  più  stabili;  ma  con  tutto    ciò 
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confessa  essere  irrita  la  specifica  identicazione  loro,  epperò   non    fa- 
cilmente conviene  nella  sua  stessa  opinione. 

f.  a.  normale  ed  elegantissima,  lunga  sino  a  12-1 3  cm.,  colore 
bruno-porporino,  verdeggiante  o  biancheggiante,  callo  radicale  mol- 
licipite,  ramosissima.  Rami  fino  a  tripennati,  bellamente  piumiformi, 
a  circoscrizione  più  o  meno  ovata  od  oblunga  o  lanceolata,  negli 
esemplari  più  macri  maggiormente  angustata.  Articoli  dei  rami  com- 
pressi o  subcilindrici,  ora  lungamente  cuneati  ora  subcilindracei,  della 
lunghezza  eguale  al  diametro;  quelli  delle  penne  largamente  cuneati. 

f.  p.  fronda  egregiamente  cespitosa  densissima,  lunga  2-ó,5  cm. 
Rami  densamente  vestiti  di  pennette  lunghe  circa  2  mill.  da  ogni 
lato  pullulanti  molti  fido-dicotome.  È  solo  una  variazione  della  f.  a. 
normale,  poiché  1' una  e  l'altra  si  trova  nello  stesso  ramo  dello  stesso 
esemplare  (il  che  è  quanto  dire  che  si  verifica  una  grande  polimor- 
tìa  nel  rameggio).  Questa  e  la  seguente  forma  sono  assai  a[]ìni  alla 
Corallina  pilifera  e  a  questa  esattamente  somigliano. 

f.  Y.  differisce  dalla  forma  [3.  soltanto  per  le  pennette  distiche.  In 
entrambe  i  rami  sono  una  sol  volta  pennati  (non  bi-tri-pennati  come 
nella  forma  7..),  penne  (a  cagione  della  grandezza  e  concordanza  con 
le  pennette  della  forma  a.,  chiamate  pennette)  moltifido-dicotome. 
Nello  stesso  esemplare  spesso  si  trovano  rami  aventi  inferiormente 
pennettinc  per  ogni  verso  pullulanti,  mentre  superiormente  si  hanno 
pennette  disticamente  opposte,  ed  in  entrambe  Areschoug  vide  qual- 
che volta  pennette  (cioè  penne  m-Cor.  pilulifera)  di  poco  uscenti 
fra  r  apice  dell'  articolo  del  rachide. 

11  lettore  che  avesse  preso  cognizione  de  visu  di  un  certo  nu- 
mero di  individui  di  questa  specie,  certo  si  persuaderebbe  che  la 
miglior  suddivisione  delle  forme  relative  sopra  nessun  altro  carattere 
potrebbe  essere  più  opportunamente  basata  senonchè  sulle  modalità 
delle  divisioni  e  suddivisioni  delle  ramificazioni,  siccome  quelle  che 
più  s'impongono  al  primo  colpo  d'occhio.  Perciò  appunto  non  senza 
sorpresa  noterebbe  la  riserbatezza  con  cui  l' Areschoug  ci  presenta 
le  sue  proposte,  e  allora  penserebbe  che  tale  remissione  potrebbe 
significare  più  cose,  e  per  prima  forse  quella  di  una  tal  quale  mu- 
tabilità di  contegno  che  le  parti  stesse,  prese  come  base  di  differen- 
ziazione, possano  per  avventura  assumere  per  cause  ambientali  o 
altre  che  ci  sfuggono.  Cos'i  anche  in    questo    caso    saremmo    ricon- 
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dotti  a  quello  stato  di  dubbiezza,  che  genera  i  dispareri,  e  che  solo 
l'esperienza  più  estesa,  in  ragione  di  spazio  e  di  prodotti  può  risol- 
vere. Vedo  infatti  che  il  richiamarsi  a  Cor.  pilifera  Lamour.  e,  sia 
detto  anche  a  Cor.  rosea  Lamarck,  non  altro  potrebbe  significare 
che  nella  trattazione  completa  dell'argomento  l'autonomia  di  queste 
due  specie  nei  rapporti  con  la  Cor.  Cuvieri  potrebbe  essere  molto 
discussa,  del  che  si  ha  pure  un  accenno  in  Syll.  Alg.  di  G.  B.  De 
Toni,  in  questi  ravvicinamenti  immediati  per  la  coabitazione  delle 
piante  nella  stessa  regione,  dovrebbero  intervenire  anche  le  possibili 
derivazioni  più  lontanamente  disgiunte  nello  spazio,  che  fossero  state 
scoperte  nel  frattempo  o  da  scoprirsi,  cos"i  come  è  avvenuto  per  la 
Cor.  officinali s  L. 

Se  X  Ampliiroa  iasmanica  Sonder  (in  Linnea  XXY.  b.  p.  686) 
potè  essere  raccolta  dallo  Spegazzini  (det.  Ardissone)  alla  Terra  del 
Fuoco,  non  si  vede  perchè  lo  stesso  od  un  più  lungo  tragitto  possa 
essere  stato  impedito  alla  Cor.  Cuvieri.  È  infatti  con  questa  denomi- 
nazione che  la  Tilden  ha  distribuito  sotto  il  n.  5oi  delle  sue  Ame- 
rican Algae  una  Corallina  stata  raccolta  sotto  gli  sporti  degli  scogli 
a  fior  d'  acqua  nel  territorio  di  Hawaii,  il  cui  portamento  per  nulla 
differisce  da  quello  fra  i  meno  caratteristici  che  pure  si  rinviene  nella 
Nuova  Olanda.  Si  pensi  ancora  che  una  tale  scoperta  si  deve  per  ■ 
caso  ad  un  raccoglitore  generico,  e  di  quanto  miglior  successo  sa- 
rebbe stata  coronata  l'opera  di  un  specialista  inteso  alle  ricerche  con 
le  vedute  di  cui  ora  si  è  detto. 

L'esemplare  Sandvvicense  da  me  osservato  è  alto  3  cm.  e  mezzo, 
né  reca  alcuna  traccia  della  matrice,  per  cui  non  si  sa  dire  se  epi- 
fitico  o  lapidicolo.  Asse  primario  inferiormente  nudo,  cilindrico,  indi 
semplicemente  pennato  con  articoli  subcilindrici  e  poscia  cuneati  con 
angoli  prominenti.  Ramificazioni  ridotte  alla  parte  superiore  della, 
fronda  irregolarmente  dicotome,  subopposte  e  subtricotome  all'apice. 
Frondi  a  circoscrizione  lineare,  lanceolata  o  subovata  con  penne  lun- 
ghe, lineari  erette,  composte  di  4-0  articoli  subcilindrici  2-3  volte 
più  lunghi  del  diametro;  pennctte  distiche,  rade,  semplici  o  forcute. 
Sterile.  Colore  bianco-cinereo-azzurrognolo-chiarissimo. 

Gli  esemplari  da  me  osservati  fanno  parte  di  molti  altri  appar- 
tenenti a  diverse  fjimiglie  delle  floridee  e  delle  fucoidee,  a  me  per- 
venuti sotto  la  orenerica  denominazione  di    Alghe   Muelleriane  d' Aii- 
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stralia.  Quelli  di   Corallina  Cuvìeri  sono  tutti  epifìtici  sopra  Cymodocea 
antarctica  e  spesso    con    una    o    parecchie    delle   seguenti    altre  flo- 
ridee  il  cui  numero  andrebbe  aumentato  se  valesse  la  pena  di    uno  , 
spoglio  del  mio  erbario  : 

Melobesia  species,  Dicranema  Grevilleì  e  revolutum,  Hynieiiocla- 
dia  pohmorpha  e  Usnea,  Mychodea  foliosa,  hamaia,  pusilla,  PoUexfe- 
nia  pedicellata  e  crispala,  Phytimophora  imbricala,  Polysiphonia  Hv- 
slrix,  Helminthora  tiimens,  ecc.  —  Ciò  credetti  opportuno  di  premet- 
tere per  osservare  che  in  questi  casi  la  Corallina  Cnvieri  (e  con  essa 
alcune  altre  Floridee)  si  trova  come  ospite  indiretta,  in  quanto  essa 
si  apprese  non  già  alla  Najadacea  ma  a  delle  Melobesia  spessamente 
e  duramente  calcari  preesistenti  e  avvolgenti  più  o  meno  completa- 
mente il  fusto  della  Cymodocea.  Dato  questo  fatto,  sarebbe  il  caso  di 
mettere  in  dubbio  la  natura  epifìtica  della  specie  di  cui  si  tratta,  in- 
quantochè  la  natura  della  sua  matrice  diretta  potrebbesi  con  ragione 
parificare  a  quella  di  una  roccia  calcarea,  l  Metagoniolithon  pare  che 
si  trovino  in  questo  identico  caso.  Non  così  invece  può  dirsi  della 
Corallina  granifera  nei  casi  in  cui  si  apprende  alle  Corallinacee  ar- 
ticolate, perchè  allora  i  punti  di  apprensione  sono  quelli  forniti  uni- 
camente dai  genicoli  privi  di  rivestimento  calcare,  come  è  detto  nel 
numero  precedente. 

Con  quanto  si  è  ora  espresso  non  si  crede  di  escludere  in  modo 
assoluto  l'epifitismo  della  Cor,  Cuvieri.  Per  parte  mia  però  ho  po- 
tuto constatarlo  unicamente  sopra  piccoli  individui  a  frondi  subsoli- 
tarie, gracili,  esili  e  sterili,  prettamente  algicoli  sulle  alghe  non  cal- 
caree, specialmente  sulle  numerose  Wrangelia  della  Nuova  Olanda, 
ma  non  mi  consta  se  sia  stato  ben  stabilito  se  e  quanta  relazione 
tali  prodotti  abbiano  con  le  robuste  e  cespugliose  forme  della  Cor. 
Cuvieri.  Forse  a  tali  individui  sono  da  aggiungersi  la  Cor.  Lenor- 
mandiana  che  vedremo  più  innanzi,  e  Cor.  radiata  Yendo,  di  cui  si 
dirà  qualche  parola  nel  gen.  Jania.  Con  la  Cor.  Cuvieri  hanno  in- 
vece più  attinenza  Cor.  calhptera  e  Cor.  pluìiiifera  di  Kuetzing,  come 
leggo  in  Sylloge  di  G.  B.  De  Toni  ma  che  io  non  conosco. 

Nei  miei  esemplari,  quasi  sempre  con  abbondantissima  fruttifi- 
cazione matura,  si  possono  riscontrare  tutte  e  tre  le  forme  distinte 
dall' Areschoug,  ma  nello  stesso  tempo  tra  l' una  e  l'altra  ci  trovo 
maggiori  vincoli  di  congiunzione  dipendenti    da    talune    particolarità 
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la  cui  importanza  se  non  trovò  contemplazione  presso  PAut.  tanto 
meno  mi  sento  autorizzato  a  riconoscerla  sulla  scorta  di  un  mate- 
riale d'assai  più  scarso  del  suo.  Non  ho  esteso  l'esame  delle  frutti- 
ficazioni a  tutti  quanti  gì'  individui,  ma  dove  fu  compiuto  trovai  sem- 
pre delle  carpospore  e  mai  delle  tetraspore.  Normalmente  riscontrai 
due  corna  mono-articolate  sui  concettacoli  urneformi  ;  i  concettacoli 
oblunghi,  generalmente  ecorni,  possono  però  anche  rinvenirsi  con 
1-2  corni,  ma  sempre  privi  del  cono  cimale  a  larga  base  e  a  som- 
mità rotondata,  quale  si  riscontra  nei  concettacoli  urneformi. 

Si  comprende  che  le  due  forme  dei  concettacoli  si  debbono  nel 
primo  caso  alla  formazione  del  pericarpo  che  si  sviluppa  fra  due  ra- 
metti distanziati,  e  nel  secondo  caso  alio  stesso  sviluppo  che  ha 
luogo  fra  due  rametti  ravvicinati.  Il  processo  è  facilmente  controlla- 
bile nello  stato  iniziale  nel  quale  i  giovani  concettacoli  sono  en- 
trambi sottilmente  oblunghi  ;  è  solo  dall'  incremqnto  loro  che  si  de- 
termina l'una  o  l'altra  delle  due  forme.  Ciò  avviene  perchè  nel  primo 
caso  il  concettacolo  andò  usufruendo  nella  sua  crescita  del  tessuto 
basilare  esistente  fra  i  due  rametti  che  ne  dipendono  i  quali  son  co- 
stretti a  concrescere  lungo  i  fianchi  del  frutto  ma  non  così  unifor- 
memente da  celare  lungo  i  fianchi  stessi  una  sorta  di  sopraeleva- 
zione  dovuta  ai  due  terzi  circa  della  parte  inferiore  dei  rametti  cosi 
parzialmente  usufruiti  dal  concettacolo  il  quale  in  conseguenza  viene 
ad  assumere  la  forma  sua  cos'i  caratteristica  che  gli  deriva  più  spe- 
cialmente dalla  larghezza  della  parte  sua  superiore  in  causa  appunto 
della  maggiore  divaricazione  dei  rametti  entrati  a  far  parte  del  corpo 
fruttigero.  Nel  secondo  caso  invece  la  concrescenza  avvenendo  as- 
sai più  per  tempo  e  direttamente  nel  punto  basale  assile  del  frutto, 
questo  può  utilizzare  l'elemento  aggiuntivo  in  un  modo  più  raccolto 
nella  modellazione  del  suo  pericarpo,  d' onde  l'aspetto  ovato  od  dit- 
tico del  concettacolo.  La  sopraelevazione  interposta  fra  i  due  corni 
nei  concettacoli  urneformi  rappresenta  l'arrestato  sviluppo  di  un  ar- 
ticolo che  avrebbe  dovuto  soprastare  a  quello  fruttigero  quando  que- 
sto fosse  rimasto  sterile.  In  alcuni  individui  si  hanno  esempi  di  ra- 
metti, da  2  a  4  che  si  abbinano  concrescendo  per  un  brevissimo 
tratto  nella  parte  loro  inferiore,  fruttigeri  nella  parte  apicale  o  sub- 
apicale,  suscettibili  di  una  completa  maturanza  dei  concettacoli  i 
quali,  pure  riuscendo  oblunghi  ed  ecorni,  recano  all'apice    una    so- 
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praelevazione  che  molto  somiglia  a  quella  prodotta  dai  concettacoli 
urneformi  cornuti.  L'assieme  di  tutti  questi  fenomeni  rivela  la  con- 
catenazione che  congiunge  le  tipiche  due  forme  dei  concettacoli. 

11  lettore  mal  sarebbe  prevenuto  se  credesse  di  tosto  identificare 
le  tre  forme  di  Areschoug  dai  dati  da  lui  fornitici  i  quali  'sono  strin- 
gatamente diagnostici,  mentre  una  vera  descrizione  particolareggiata 
di  ciascuna  di  esse  richiederebbe  uno  opuscolo  speciale.  Lo  scrivente 
si  era  provato  nella  descrizione  di  un"  unica  sottoforma  scelta  fra  i 
suoi  esemplari,  ma  dovette  ometterla  per  la  sua  estensione  ecces- 
siva, e  più  ancora  perchè  da  sola,  senza  il  collegamento  suo  nel 
complesso  delle  varie  manifestazioni,  non  avrebbe  avuto  alcun  va- 
lore. Eppure  di  un  tale  studio  do.vranno  occuparsi  i  futuri  algologi 
che  intendessero  trattare  P argomento  della  presente  specie  per  re- 
carvi quella  luce  che  s' impone  in  rapporto  alle  limitazioni  ed  esten- 
sioni che  fossero  del  caso. 

Per  un  fatto  che  si  esporrà  poi,  dell'accennata  sottoforma  dicesi 
unicamente  che  trattasi  di  una  pianta,  roseo-fulva  ne'  miei  esemplari, 
a  perimetro  subflabellato,  alta  circa  4  cm.,  del  diam.  di  3  cm.,  piut- 
tosto tozza  nell'assieme  e  nei  suoi  particolari  per  effetto  di  un  fitto 
tomento  cotonoso  che  tutta  la  riveste.  Questa  è  almeno  la  prima  im- 
pressione che  se  ne  riporta  ad  occhio  nudo.  Decalcificatene  alcune 
porzioni  e  sottoposte  cosi  bagnate  al  microscopio,  il  primitivo  con- 
cetto si  muta  completamente  di  fronte  alla  realtà,  in  quanto  trattasi 
invece  di  un  portamento  sveltissimo  in  ogni  sua  parte  e  dove  si 
vede  che  il  presunto  tomento  è  dovuto  alle  penultime  due  suddivi- 
sioni costituite  da  rametti  esili,  lunghi,  semplici,  rettilinei,  dispiegan- 
tisi  a  ventaglio  come  le  dita  di  una  mano  aperta.  Si  tratta  eviden- 
temente di  un  aspetto  tra  la  forma  [3.  e  la  Corallina  pilifera  Lamour. 
Di  quest'ultima  si  legge  che  le  penne  e  pennette  sono  capillari  cur- 
vate ed  arcuate,  d' onde  sorge  il  sospetto  che  un  tal  carattere  possa 
essere  stato  rivelato  sul  secco  e  nelle  condizioni  naturali,  e  ciò  in- 
fatti può  dirsi  anche  della  sottoforma  di  cui  è  parola  prima  della  sua 
preparazione. 

È  in  questa  sottoforma  che  osservai  un  elemento  a    me    prima 


Ignoto. 


Trattasi  di  una  particolare  struttura  interessante  gli  articoli  prin- 
cipalmente nella  regione  mediana  degli  assi  primari  e  secondari,  che 
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a  tutta  prima  sembra  estesa  a  tutto  quanto  il  corpo  dell'articolo,  ma 
che,  in  seguito  alla  compressione  fra  due  robusti  vetri,  si  delimita 
in  un  corpo  assai  scuro  elittico  o  avente  la  forma  di  una  pera  ca- 
povolta basante  la  sua  estremità  attenuata  sul  sommo  dell'arco  del 
genicolo  sottostante  ('). 

Un  tal  particolare  non  è  esclusivo  all'indicata  sottoforma,  po- 
tendosi trovare  anche  in  altre,  persino  nelle  più  delicate,  esili,  piu- 
mose, piccole  e  sterili  forme  che  abitano  in  individui  più  o  meno 
isolati  sopra  alcune  delle  Wrangelia  australasiche.  Dato  il  mio  com- 
pito, non  posso  più  oltre  fermarmi  sul  segnalato  fenomeno  di  cui 
una  spiegazione  aprioristica  ed  eventualmente  arbitraria  non  avrebbe 
alcun  valore,  come  potrebbe,  p.  e.,  essere  quella  della  trasmissibile 
tendenza  dell'articolo  nell'accumulare  riserve  per  la  formazione  di 
concettacoli  anche  in  regioni  che  non  comportano  fruttificazioni,  co- 
me è  del  caso  presente.  E  combinazione  vuole  che  si  può  costrin- 
gere tali  riserve,  quando  già  non  la  presentino,  ad  assumere  la  par- 
venza piriforme  propria  del  concettacelo  1 

La  conclusione  di  questo  capitolo  è  già  implicita  in  quanto  qua 
e  là  se  ne  ebbe  a  dire,  e  per  molti  riguardi  è  quella  stessa  che  si 
riferisce  alla  Corallina  officinalis  L.,  ma  pur  troppo  senza  l'intervento 
di  un  Setchell  e  di  un  Gardner, 

a.  Corallina  Cuvierì  Lamour.  -  Nuova  Olanda  occidentale  e  Ta- 
smania, leg.  Harvey  e  Ferd.  Mueller. 


(1)  Si  ebbero  varie  occasioni  di  rilevare  l' importanza  dei  fenomeni  inerenti 
alla  compressione  di  certe  strutture  per  determinare  alcuni  effetti  impensati,  con- 
trari al  risultato  più  ovvio  :  quello  cioè  di  ottenere  una  composizione,  anziché 
una  scomposizione.  Basti  per  tutte  citare  la  provocazione  artificiale  del  reticolo 
midollare  in  Grateloupia  gelatinosa  e  la  ragionata  dimostrazione  del  fenomeno 
quale  fu  esposto  al  n.  483  del  presente  Saggio.  In  ben  altro  campo,  noi  pos- 
siamo, ad  esempio,  provocare  fra  l'oscurità  degli  effetti  luminosi  con  la  semplice 
compressione  dell'occhio,  da  non  confondersi  questi  effetti  dovuti  a  un  mero  mec- 
canismo esteriore  con  quelli  altri  che  fra  il  dormiveglia  del  primo  sonno  ci  si 
presentano  per  una  causa  interiore  e  involontaria,  d' origine  cerebrale.  Così  l'es- 
sersi affaticato  nelle  osservazioni  microscopiche  fa  si  che  nel  detto  dormiveglia  ci 
si  possono  presentare  con  un  vivo  splendore  i  reperti  ottenuti  nella  giornata. 
Cosi  almeno  in  me  succede. 
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654  Corallina  Lenorrnandiana  Grun.  sec.  Yendo  in  Corali.  Jap. 
p.  26;  Corallina  ?  nana  Lenorm.  in  Harv.  Syn.  Phyc.  Austral.  p.  XXIX, 
n.  346  (non  Zanardini),  Alg.  Austral.  exsicc.  n.  452. 

Fronda  epifitica,  nana,  di-tricotoma,  fastigiata,  articoli  cuneati, 
quasi  del  doppio  più  lunghi  del   diametro. 

Hab.  sulle  frondi  del  gen.  Cystophora  a  Port  Fairy  (Harvey)  e 
a  Port  Phillip,  Nuova  Olanda  (Mueller). 

Alta  da  mezzo  cm.  ad  un  cm.,  dello  spessore  di  una  setola, 
salvo  eventuali  ingrossamenti  localizzati,  di  colore  roseo-porporino 
nel  recente  fisiologico,  più  o  meno  impallidito  nel  secco.  Piantine 
più  0  meno  isolate  o  ravvicinate  senza  però  mai  costituire  un  cespo 
a  base  comune  conservando  ciascuna  l'individualità  propria.  La  mi- 
nutezza non  esclude  una  robustezza  accoppiata  a  talune  espressioni 
così  grossolane  da  parere  contradditorie  con  la  sua  statura.  Fin  dalla 
sua  origine  si  manifesta  con  un  solo  articolo  più  lungo  che  largo, 
fortemente  calcificato  ma  affatto  privo  di  qualsiasi  base  callosa,  ciò 
che  rivela  l'esistenza  di  rizine  penetranti  Io  strato  corticale  della  ma- 
trice che  ne'  miei  esemplari  è  fornita  dai  rametti  della  Cystophora 
spartioides  J.  Ag. 

La  riportata  diagnosi  della  ramificazione  si  basa  sopra  un  prin- 
cipio di  generica  applicazione  esatto  in  sé,  ma  che  raramente  cor- 
risponde in  modo  regolare  alla  maggioranza  degl'individui;  incom- 
pleta e  poi  quella  che  riguarda  le  articolazioni  che  in  questa  specie 
subalternatamente  si  ripetono  con  forme  diverse  o  compaiono  isola- 
tamente improvvise  con  una  forma  nuova  a  seconda  delle  esigenze 
imposte  dai  particolari  modi  di  sviluppo  e  di  aggregazioni  delle  ra- 
mificazioni. 

Tra  le  forme  che  meno  corrispondono  al  semplicissimo  della 
diagnosi  scelgo  ad  es.  la  seguente.  L"  asse  primario  è  sprovvisto  di 
un  vero  stipite.  In  suo  luogo  si  ha  un  grossolano  prodotto  tronci- 
forme  composto  di  tre  articoli:  quello  basilare  ha  forma  di  un  orcio 
assai  ventruto  depresso,  del  diam.  di  poco  superiore  all'altezza;  quello 
di  mezzo  ha  la  forma  di  una  focaccia  assai  schiacciata  del  diametro 
quattro  volte  superiore  all'altezza;  il  cimale  non  è  che  un'assai 
grossa  capitozza  di  forma  indefinibile,  nocchiuta,  d'onde  si  diparte 
un  tozzo  rameggio  di-tricotomo  affatto  in  opposizione  al  portamento 
fastigiato  che  si  riscontra  nelle  forme  snelle  armonicamente  riuscite. 
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L'articolo  basale  non  reca  ai  suoi  lati  cimali  che  un  ramo  iniziale 
ridotto  ad  un  unico  articolo  sessile  subcilindrico  a  punta  rotondata; 
sopra  quello  di  mezzo  i  rami,  di  poco  più  sviluppati,  hanno  forme 
e  lunghezze  disuguali.  La  parte  inferiore  nei  rami  componenti  la 
massa  cimale  è  composta  di  articoli  tondi  sessili  o  grossamente  pe- 
dicellati  in  n.  di  1-2,  indi  procede  semplice  o  dicotoma  con  articoli 
obovato-oblunghi,  sempre  più  allungantisi  e  tendenti  alla  forma  co- 
nica o  subcilindrica  verso  Talto  della  fronda.  Le  articolazioni  supe- 
riori recanti  le  di-tricotomie  sono  più  latamente  cuneato-compresse, 
semplici  o  munite  di  orecchiette  più  o  meno  pronunciate;  con  le 
estreme  si  torna  al  subovato,  al  subtondo  e  al  cilindrico  regolare  o 
più  o  meno  lungamente  acuminato.  Negli  articoli  nessun  indizio  di 
un  nucleo  interno,  come  si  rivela  talora  nella  specie  precedente, 
bensì  uno  strato  di  cellule  isolate  ma  appressate,  oblunghe,  verticali, 
grandette,  piuttosto  scure  (forse  anche  per  effetto  dell'  H  CI  decalci- 
ficatore),  in  origine  roseo-porporine,  la  cui  presenza  cela  la  visione 
delle  solite  zone  arcuate.  Genicoli  ad  elisse  orizzontale,  pellucidi. 

A  questa  ora  descritta  si  potrebbe  opporre  un'  altra  forma  ca- 
ratterizzata per  l'asse  primario  lungo,  sottile,  slanciato,  cilindrico, 
uniforme  cioè  ad  articoli  indistinti  nello  stato  naturale  calcificato.  A 
questa  parte  potrebbe  meglio  convenire  l' appellazione  di  stipite  se 
poco  sopra  la  sua  base  non  recasse  talvolta  un  ramo  isolato  abba- 
stanza ben  sviluppato  ad  onta  della  sua  statura  che  non  raggiunge 
l'altezza  della  parte  stessa.  La  massa  dei  rami  trovasi  tutta  raccolta 
in  di-tricotomie  alla  sommità  dell'asse  stesso,  con  la  presenza  degli 
stessi  tipi  di  articolazione  più  sopra  osservati. 

La  presentazione  di  questi  esempi,  cui  altri  se  ne  potrebbero 
aggiungere,  non  sarà  vana  se  servirà  a  dare  un  concetto  dei  vari 
contegni  che  la  pianta  può  assumere  nel  corso  del  suo  svolgimento 
air  infuori  dei  portamenti  più  normali,  come  usiamo  indicare  quelli 
informati  ad  una  ben  più  armonica  simmetria. 

Gli  esemplari  da  me  osservati  son  tutti  sterili,  senonchè  consi- 
derato il  volume  di  parecchie  articolazioni,  che  sembra  eccessivo  in 
rapporto  alla  posizione  loro  apicale,  può  nascere  il  sospetto  che  le 
piantine  relative  siano  suscettibili  di  un  ulteriore  più  o  meno  breve 
accrescimento  dal  quale  soltanto  potesse  dipendere  la  formazione  dei 
concettacoli. 


99 
a.   Corallina  Lenormandiana  Grun.  sec.  Yenclo.    Port    Phillip,   Au- 
stralici;  legit  Ferd.  Mueller. 

Genere  JANIA  Lamour.  Etym.,  dedicato  a  G.  Jan.  (i) 

Lamour.  Bull,  philom.  1812,  Hist.  des  Polyp.  fléx.  p.  26Ó;  Aresch. 
in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  553;  Thur.  in  Ann.  des  se.  nat.  i855;  Etud.  Phyc. 
p.  99,  t.  L,  LI;  Corallinae  sp.  L.,  Eli.  et  Soland.;  Corallina  (Tournef.); 
Subgen.  I.  Corallina  Yendo  Enum.  Corali.  Alg.  (1902),  p.  9. 

Oss&rva7jùne.  —  Nella  chiusura  del  capitolo  sul  gen.  Corallina 
già  fu  detto  il  perchè  qui  si  mantenga,  ma  solo  pro-forma,  il  gen. 
Jania  \  cui  rappresentanti  si  distinguono  dalle  Eucorallina  (Yendo) 
unicamente  per  avere  la  ramificazione  regolarmente  dicotoma  anzi- 
ché pennata,  comune  essendo  ogni  altro  carattere  di  maggiore  im- 
portanza. In  generale  però  Jania  è  più  sottile  e  con  un  portamento 
suo  speciale.  Lamouroux  (e  Ardissone  ripetè)  disse  che  la  fronda  è 
talvolta  pennata  anche  in  Jania,   ma  si  tratta  della  errata  valutazione 


(^)  Giorgio  Jan,  nacque  a  Vienna  nel  1791  e  mori  a  Milano  1'  8  maggio  1866. 
Protetto  da  Maria  Luigia  arcid.  di  Parma,  insegnò  in  quella  Università  la  bota- 
nica. Pubblicò  allora  un  Calai,  plani,  phanerogam.  ad  usiwi  bolanophilormn  ex- 
sifcalarum,  Parmae  1818.  Promosse  1'  erezione  del  Mus.  civ.  di  st.  nat.  in  Milano, 
di  cui  fu  il  direttore.  Valendosi  delle  collezioni  pervenute  al  municipio  e  di  quelle 
proprie  da  lui  aggiunte,  scrisse  Y  Iconographie  des  Ophidiens  in  collaborazione 
del  suo  allievo,  il  milanese  Ferdinando  Sordelli.  È  a  questo  che  devesi  altresì  la 
parte  più  pregevole  dell'opera,  il  disegno  cioè  di  250  tav.,  incise  in  rame,  con- 
tenenti circa  3000  fig.,  non  solo,  ma  dopo  la  morte  di  G.Jan,  la  revisione  di  tutto 
il  testo,  recandovi  notevoli  ammende.  Ciò  sia  detto  senza  menomare  i  meriti  di  G. 
Jan  il  quale  per  primo  avrebbe  protestato,  se' non  per  \\  pi'incipe  neW  OJiologia, 
come  si  proclama  nell'  iscrizione  sottoposta  all'  artistico  busto  a  lui  inaugurato 
nel  1867  sullo  scalone  del  Museo,  certo  pel  silenzio  ivi  tenuto  nei  riguardi  del 
suo  collaboratore.  Un  insigne  ofidogo  inglese,  più  giustamente  dell'epigrafista, 
dopo  aver  elogiato  gli  scrittori  dell'  opera,  così  ebbe  a  riassumere  i  suoi  appunti  : 
ha  il  solo  difello  di  essere  siala  cominciala  da  uìi  uomo  già  Iroppo  vecchio,  e  ìil- 
limala  da  un  uomo  ancor  Iroppo  giovane,  il  che,  dopo  tutto,  torna  a  maggior 
lode  del  Sordelli.  Non  è  qui  il  caso  di  elencare  le  opere  di  questo  mio  caro 
amico  la  cui  modestia  fu  pari  al  grande  sapere  di  cui  era  largo  dispensiere  dalla 
cattedra  e  da  quel  Museo  cui  dedicò  la  maggiore  sua  attività,  morendo  sulla  brec- 
cia il  17  Genn.   1916.  Alla  sua  bell'anima  questo  modesto  omaggio. 
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di  un  ben  altro  fenomeno  inerente  alla   /.  cornìculata,    come    viene 

spiegato  al  n.  Ó56. 

Va  da  sé  che  in  base  alla  suddivisione  fatta  da  Vendo  in  due 
sottogeneri,  le  Corallina  {Jania),  siccome  le  più  semplici  in  fatto  di 
ramificazione,  debbano  precedere  le  Eiicorallina. 

Sulla  fruttificazione,  il  Thuret  ci  fornisce  le  seguenti  notizie  : 
cistocarpi  ovali  o  in  forma  di  urna,  aperti  all'esterno  mediante  un 
foro  apicale,  provenienti  dalla  trasformazione  delle  articolazioni  sot- 
tostanti alle  dicotomie  superiori  e  quindi  cornuti.  Filamenti  sporiferi 
brevissimi,  portanti  spesso  una  sola  spora  matura  arrotondata  nella 
loro  articolazione  terminale,  sorgenti  all' ingiro  del  fondo  della  cavità 
pericarpica  nel  cui  centro  trovasi  un  fascio  di  parafisi  e  di  tricogini 
assai  lunghi.  Tetraspore  pure  svolte  in  articolazioni  trasformate  a 
guisa  di  urna  ed  aperte  all'esterno  mediante  un  foro  apicale,  m.a 
un  poco  più  grandi  ed  allungate,  situate  costantemente  sopra  frondi 
distinte.  Anteridi  costituiti  da  brevissimi  filamenti  svolti  sulle  pareti 
di  concettaceli  terminali  allungati,  lanceolati,  non  corniculati,  situati 
sulle  stesse  frondi  che  portano  i  cistocarpi.  Anterozoidi  caudati. 

655.  Janìa  rubens  Lamour.  Hist.  Poi.  fléx.,  p.  272. 
=  Corallina  rubens  L.  Syst.  Nat.  ed.  Xll,  voi.  1,  p.  1804;  Solms- 
Laubach  Corali.  Neap.  p.  6;  Hauck  Meeresalg.  p.  278,  f.  11 5,,  Jania 
rubens  Harv.  Phyc.  Brit.,  t.  252,  Man.  p.  107;  Kuetz.  Sp.  p.  709: 
Harv.  Ner.  austr.  p.  107;  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  557;  Born.  et 
Thur.  Et.  phyc.  p.  96,  t.  5o-5i;  Ardiss.  Phyc.  Medit.  I,  p.  459;  Co- 
rallina ramulis  dichotomis,  teneris,  capillaribus  et  rubentibus  Eli.  Cor. 
p.  Ò4,  t.  24,  f.  E;  Cor.  dichotoma,  capillis  densis,  cristatis,  spermo- 
phoris  fucis  minimis  teretibus  adnascens  EH.  Cor.  p.  Ó5,  t.  cit.  f.  F; 
Jania  crisiata  Endl.  (non  /.  longifurca  Zanard.,  nec  Cor.  longifurca 
Kuetz.);  Cor.  alba  spermophoros  capillis  tenuissimis  EU.  Cor.  t.  cit.; 
Cor.  spermophoros  Kuetz.  Sp.  p.  709  ;  Cor.  capsularis  Schousb.  Alg. 
Schousb.  n.  491. 

Fronda  fra  le  brevi,  cespitosa,  ascelle  patenti,  rami  subarcuati, 
articoli  ramiferi  subcuneati,  quelli  eramiferi  cilindracei,  gli  uni  e  gli 
altri  4-6  volte  più  lunghi  del  diametro,  dicotomie  superiori  ed  ultime 
concettacolifere  ;  concettacoli  carposporiferi  urneformi,  i  tetrasporiferi 
allungato-subpiriformi,  corni  subequicrassi. 
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Hab.  nell'Atlantico  dalle  spiagge  della  Norvegia  fino  ai  lidi 
dell'Africa  settentrionale;  nel  Mediterraneo  ove  abbonda  nel  Mar 
Nero  (Woronichin);  nel  mare  australe  alla  spiaggia  Natalense  d'Africa. 

Cespi  il  più  delle  volte  densissimi  subsferici.  Fronda  verace- 
mente dicotoma,  ora  rossa  ora  porporina,  piìi  o  meno  impallidendo 
nel  bianco.  Rami  normalmente  patenti,  curvati  o  arcuati.  Articoli  e- 
ramiferi  tutti  cilindracei,  i  ramiferi  cuneati  o  subclavali,  varianti  in 
lunghezza,  ma  spessissimo  4-6  volte  più  lunghi  del  diametro.  Nella 
forma  tipica  soltanto  nell'ultima  dicotomia  reca  il  concettacolo  prov- 
visto di  due  corni  subsemplici;  nella  forma  chiamata  spermophora 
dagli  autori,  il  concettacolo  si  forma  nelle  dicotomie  sotto  la  prossima 
apicale,  e  in  questo  caso  i  corni  (rami)  sono  dicotomi  recanti  i  con- 
cettacoli  nelle  dicotomie.  Concettacoli  urneformi  subcompressi,  meato 
spesso  allungato;  corni  ad  apice  spesso  bianchi,  come  anche  la 
fronda  sterile. 

Le  nascenti  frondicine,  dell'altezza  di  una  frazione  di  millim., 
isolate,  distanziate  o  ravvicinate,  sporgono  dalla  matrice  in  forma 
cilindrica,  subovata  o  subtonda,  monoarticolate  (crasse,  pallide  nelle 
preparazioni  decalcificate)  e  presto  da  un  solo  articolo  passano  alla 
produzione  di  altri  e  quindi  alla  prima  dicotomia.  La  tozza  sessilità 
di  questa  prima  vegetazione  comprova  la  penetrazione  sua  nella  ma- 
trice mediante  rizine.  La  matrice  è  data  da  allre  alghe,  come  dice 
Ardissone  senza  specificarne  alcuna,  lo  non  gliene  conosco  altre  se 
non  quelle  offertele  da  alcune  fucoidec,  e  cioè  :  Cladostephiis,  Cyslo- 
seira  e  Bìfurcaria. 

\w  base  alle  sopra  riportate  differenze,  le  forme  tipica  e  sper- 
mophora sono  facilmente  riconosciute,  massime  al  microscopio.  In 
quanto  alla  Jania  o  Corallina  longifurca,  che  non  debbasi  confondere 
con  la  Jania  cristata  Endl.,  io  vorrei  anche  ammetterlo,  ma  che  se 
ne  pensi  in  proposito  e  come  sia  da  considerarsi  la  longifurca  nei 
rapporti  con  la  riibens,  non  mi  fu  dato  di  rilevare  in  Syll.  Alg.  Certo 
si  è  che,  anche  ad  occhio  nudo,  si  mostra  ben  differente  dalle  forme 
typìca  e  spermophora  quali  si  presentano  nel  Mediterraneo,  sia  per 
la  statura  e  robustezza  sue  maggiori,  pel  colore  rosso-mattone  più 
o  meno  scuro,  un  po'  impallidito  o  volgente  al  cinnamomeo  per  al- 
terazione ma  non  mai  forse  al  bianco  assoluto,  e  sia  pel  portamento 
eretto,  rigido,  fastigiato.  Vero    è    anche    come    un    consimile    porta- 
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mento,  se  non  proprio  il  colore,  può  riscontrarsi  in  alcuni  individui 
delle  insenature  Atlantiche  d'Europa  centrale,  per  il  che  Heydrich 
propende  a  ritenerla  una  forma  della  rubens,  secondo  J.  Chalon  in 
Liste  Alg.  mar.  p.  209  (legit  Sauvageau).  F.  Hauck,  loc.  cit.,  recan- 
dola come  specie  a  se  stante,  dice  di  essa:  C.  rubens  «  àhnlich  »,  e 
siccome  questo  vocabolo  si  presta  così  a  significare  shniU  come  a 
significare  somigliante,  lascia  supporre  nelT  Autore  una  tal  quale  dub- 
biezza. Per  Zanardini,  Ardissone  e  Bornet  è  una  vera  specie  ;  per 
il  Preda  una  forma  della  rubens. 

Fruttificazioni  come  nella  rubens;  nei  miei  esemplari  però  i  con- 
cettaccoli  maschili  e  femminili  li  trovai  sempre  vacui. 

Tutti  gli  autori,  sia  che  fecero  opera  di  compilazione,  sia  che 
segnalarono  in  proprio  alcune  nuove  particolari  stazioni  di  produ- 
zione, non  escono  però  mai  dall'area  di  distribuzione  propria  della 
C.  rubens,  ma  ciò  soltanto  non  può  costituire  un  elemento  per  ri- 
solvere la  questione  eh'  io  lascio  insoluta. 

a.  Corallina  rubens  L.   (EU.  priorità   i/SS).  Golfo  di  Genova,  Tir- 
reno, Golfo  di  Napoli  legit  A.  Mazza,  ed  ex  herb.  Ardissone. 

b.  Idem.         Roscoff,  Perkiridic,  ecc.  Ex  coli.  J.  Chalon,  igoS- 
1904. 

e.         Idem.         f.  spermophora.  Tirreno,  leg.  A.  Mazza. 
ci.         Idem.         f.  longifurca.  Tirreno,  leg.  A.  Mazza  ;  P.  Maurizio, 
leg.  Ardiss.  lugl.    1887. 

ó56.  Janla  cornìculata  Lamour.  Poi.  fléx.  p.  274  ;    Kuetz.  Tab 
Vili,  t.  69,  f.  Il;    Corallina    corniculata    L.  Syst.  Nat.  ed.    12,  voi,    I 
p.    i3o5;  Corallina  alba  exigua,  ramulis  dichotomis,  segmentis  corni 
culatis,  fucis  minimis  teretibus  adnascens  Eli.  Cor.  p.    65,    t.    XXIV 
f.  d.   D;  Harv.  Phyc.  Brit.  t.  284;  Kuetz.  Sp.  p.  710  ;  Aresch.    in  J 
Ag.  Sp.  II,  p.  558;  Ardiss.  Phyc.  Medit.  I,  p.  4Ó0;  Buffham  On  An- 
theridia  (1888)  p.   264;    Cor.  rubens   var.    corniculata   Hauck  Meeres- 
alg.  p.  279;   Corallina  [Janìa]  Plumula  Zanard.  in    Kuetz.  Sp.  p.  711, 
Tab.  Phyc.  Vili,  t.  86,  f.  a-b-,  Cor.  spermophora  Schousb.  in  sched., 
Born.  Alg.  Schousb.  p.   191   (35 1). 

Fronda  fra  le  brevi,  cespitosa,  superiormente  attenuata,  ascelle 
patenti,  rami  subarcuati,  articoli  inferiori  compressi  subastati  con  lobi 
acuti  o  cornigeri,  i  superiori  ramiferi  subclavati,  gli  eramiferi   subci- 
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lindracei,  gli  uni  e  gli  altri  8-4  volte  più  lunghi  del  diametro,  le  ul- 
time dicotomie  concettacolifere,  concettacoli  urneformi-subelittici  da 
ciascun  lato  acuti,  corni  attenuati. 

Hab.  nell'Atlantico  dalle  spiagge  Inglesi  al  Marocco  (VVesten- 
dorp,  Kickx,  Debray,  Le  Jolis,  Van  Heurck,  Crouan,  Chantelat,  Sau- 
vageau,  J.  Chalon,  Schousboe);  nel  Mediterraneo,  Golfo  di  Genova 
(Ardissone,  Strafforello  e  Montagne),  Golfo  di  Napoli  (Falkenberg), 
alle  isole  Baleari  (Rodriguez),  nell'Adriatico  (Meneghini,  Zanardini, 
Hauck).  ad  Acireale  in  Sicilia  (Ardissone). 

Fronda  alta  i-5  cm.,  porporina,  rossa  0  verdina,  normalmente 
più  che  /.  rubens  superiormente  attenuata.  Rami  curvati  0  arcuati, 
più  di  rado  patenti.  Articoli  inferiori  compressi,  esattamente  quasi 
obastati,  lobi  ora  acuti  ora  corniculati;  corni  qualche  volta  subolato- 
filiformi,  attenuati,  curvato-patenti  (d'onde  l'usurpato  nome  di  penne) 
composti  di  più  articoli  ;  articoli  superiori  ramiferi  subclavati  o  sub- 
cuneati,  quelli  eramiferi  subcilindracei.  Concettacoli  nelle  ultime  di- 
cotomie, più  spesso  subelittici,  talora  più  o  meno  urneformi,  a  meato 
allungato  e  corni  più  attenuati  che  in  /.  rubens. 

Questa  specie  poco  frequente,  che  a  primo  aspetto  pare  confon- 
dersi con  la  precedente,  ci  rivela  invece  due  particolari  che  forse, 
né  isolatamente  né  combinati,  mai  si  ripetono  in  nessun'  altra  delle 
Coralline  finora  conosciute.  Non  credo  pertanto  fuor  di  luogo  la  de- 
scrizione che  ricavo  dal  mio  complesso  esemplare  il  quale  ci  rivela 
un  fatto  assai  importante  da  me  non  riscontrato  in  alcun  testo,  né 
so  dire  se  almeno  sia  stato  riprodotto  dalla  citata  Tavola  del 
Kuetzing. 

La  massa  degl'individui  compone  un  fitto  cespo  subemisferico 
del  diam.  di  5  cm,  e  mezzo,  di  un  roseo  proprio  del  latte  e  vino 
commisti,  e  si  apprende  ad  un  ramo,  denudato  dei  rametti,  di  Cla- 
dostephus  vertìcìllatus  (Lightf.)  Ag. 

Come  tutte  le  Corallinacee  articolate,  cespugliose  principalmente, 
e  più  ancora  in  quelle  epifitiche,  anche  nel  nostro  caso  si  assiste  ad 
un'  infinità  di  fenomeni  più  o  meno  stravaganti  che  spesso  accom- 
pagnano gl'iniziali  sviluppi  di  ogni  singola  piantina.  Questa  premessa 
è  necessaria  perché  spiega  il  come  anche  negl'  individui  completa- 
mente evoluti,  e  persino  nelle  stesse  loro  sommità  si  possono  di 
tratto  in  tratto  ripetere  talune  delle  stranezze  originarie.  Prescindendo 
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da  questo  fatto,  prendiamo,  per  brevità,  ad  esempio  una  vegetazione 
completa  fra  le  più  semplici. 

Ad  occhio  nudo,  vista  contro  luce,  si  ha   l' impressione    di    una 
pianta  a  divisioni  pennato-piumose,  del    che    avremo    più    avanti  la 
spiegazione.  Articoli  iniziali  poco  dissimili  da  quelli  di   Cor.    rubens, 
cioè  subtondi  od  allungati,  indi  cilindrici,   2-5  volte    più    lunghi    del 
loro  diam.  e  in  tale  stato,  salvi  il  pallore  e  la  tenerezza   loro,    assai 
somiglianti  alle  ultime  divisioni,  come  spesso  avviene  dei  due  estremi 
senza  che  perciò  si  tocchino.  Questi  stessi   articoli    si    fanno    poscia 
leggermente  cuneato-compressi  con  le  sommità  laterali  (lobi  od  orec- 
chiette) appena  pronunciate,  punto  divaricate.  Solo  in    tale    stato    si 
potrebbe  in  essi  riconoscere  il  carattere    stipitale.    I  seguenti    li    ve- 
diamo tramutati,  ora    gradatamente,    ora    d' improvviso,    in    sentita- 
mente cuneati,  sempre  più  compressi  e  coi  lobi  pronunciatissimi  di- 
varicato-ascendenti. Questi  lobi  sono  ora  semplici,  ora  (e  qui    si  ha 
la  prima  novità)  originanti  alla  sommità  loro  un  rametto  mono-arti- 
colato della  forma  più  sopra  descritta,  costretto   alla    base.    Non    so 
con  quanta  razionalità  si  è  dato  il  nome  dì  corni  a  queste  produzioni 
dei  lobi,  generando  anfibologia  coi  corni  dei  concettacoli  d'  origine  pure 
ramicellari.  È  ai  corni  dei  lobi  articolari  cui  devesi  ad  ogni  modo  il 
nome  specifico  della  pianta.  Né  basta,  che  a  questi  stessi  articoli  a  lobi 
cornuti  devesi  ancora  una  seconda  loro  proprietà  ancora  più  stupe- 
facente, quella  cioè  di  emettere,  non  già  dall'ascella  del  lobo   come 
avviene  generalmente,  ma  dalla  base  esteriore  dei  lobi,  o  anche  più 
o  meno  sotto  di  essa,  delle  vere  ramificazioni  pluri-articolate  divise 
in  povere  e  brevi  dicotomie.    Non    bisogna    però    credere    che    tutti 
quanti  gli  articoli  componenti  l'asse  del  disco   (giacché  di    questi    si 
tratta)  siano  sempre  muniti  da  ambo  i  lati  così  del    corno    sui    lobi 
come  dei  rami  sotto  la  base  esteriore  dei  lobi  stessi,  avvenendo  anzi 
spesso  che  corni  e  rami  si  presentino  unicamente    in   uno    solo    dei 
lati,  mentre  in  alcuni  articoli  tanto  gli  uni  che  gli  altri  possono  man- 
care affatto.  Ma  come  che  sia,  tali  produzioni  servono  sempre  a  con- 
ferire alla  fronda  l'aspetto  più  o  meno  pennato,  d'onde  la  sinonimia 
di  Jania  pluniuìa  Zanard.  in  Kuetz.  Talora  la  regolarità  dell'asse  tro- 
vasi interrotta  da  una  sorta  di    capitazione    che    sembra    dovuta    al 
concrescimento  deformato  di  due  articoli,  ciò  che  in  alcuni  casi  ap- 
pare anzi  evidente  come  lo  proverebbe  il  fatto  che  tali  ingrossamenti 
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sono  sempre  coronati  da  tn-quadricotomie  composte  da  due  dira- 
mazioni laterali  originate  dalla  base  esteriore  dei  lobi  e  da  due  altre 
più  robuste,  subconcrescenti  nella  loro  base,  uscenti  fra  l'uno  e  l'al- 
tro dei  due  lobi.  Lascio  ad  altri  l'indagare  la  causa  e  la  modalità 
anatomica  che  determinano  in  questo  caso  le  ramificazioni  extra- 
ascellari. È  però  curioso  il  notare  come  l'Algario  Zanardini  rechi  al 
n.  620  la  /.  cornìcuìata  (L.)  Lam.,  Cherbourg,  Dalmazia,  Palermo, 
Venezia,  e  al  n.  63o  la  /,  Plumula  Zanard.,  Dalmazia. 

Si  comprende  esservi  stata  epoca  in  cui  l'insigne  algologo   tro- 
vasse differenze    tali  tra  gli  esemplari    da    credersi    autorizzato    alla 
creazione  di  quella    nuova    specie    nella  quale  il  Kuetzing    (se    non 
forse  lo  stesso  Zanardini)  ritenne  e  con  ragione,  ravvisare  una  sem 
plice  sinonimia  della  /.  cornìcuìata. 

È  nelle  regioni  mediana  e  superiore  della  fronda  che  le  dicoto- 
mie primarie  e  secondarie  trovano  il  loro  massimo  e  regolarissimo 
sviluppo  mediante  articoli  privi  di  lobi,  subcilindricocompressi,  tre 
volte  più  lunghi  del  loro  diametro,  ma  anche  qui,  in  dimensioni  assai 
minori,  possono  verificarsi  tri-quadricotomie  della  natura  di  quella 
già  indicata.  Le  sommità  recano  concettacoli  urneformi-compressi  o 
semplicemente  elittico-obovati,  a  seconda  che  nella  formazione  loro 
concorra  o  meno  la  parziale  0  totale  incorporazione  di  due  rametti. 
Le  sommità  sterili  sono  brevemente  forcute  0  a  scila,  secondo  il 
grado  di  sviluppo. 

Genicoli  esigui,  solo  valutabili  dopo  la  decalcificazione  degli 
erticoli. 

a.  Jania  [Corallina)  cornìcuìata  Lamx.  Banyuls.  Coli.  J.  Chalon. 

657.  Jania  decussato-dichotoma  Yendo  Corali.  Japon.  (1902)  p.  25, 
t.  3,  f.   1-3,  t.  8,  f.  3-4. 

-^  Corallina  adhaerens  Kuetz.  Tab.  Phyc.  Vili,  t.-  83,  p.  p. 
Fronda  fragile,  decussato-dicotoma,  rami  divaricati    contesti,   ar- 
ticoli cilindracei  2-5  volte  più  lunghi  del   diametro,    gli    ultimi    cilin- 
dracei  acuti;  gli  articoli  sono  lunghi  0,2-0,9  mill.,  larghi  100- i5o  [a. 
Hab.  sulle  roccie  o  sulle  alghe  a  Misaki,  Boshu,  Hinga  al  Giap- 
.pone  (Yendo);  sulla   Tiirhinaria  conoide^  Kuetz.  alle  Isole  Seichelles 
nell'Oceano  Indiano  occidentale  (Camillo  Wolf;  det.  Mazza  conferm. 
Yendo). 
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Per  parte  dei  classici  almeno,  a  noi  non  giunse  l'aggettivo  de- 
cussatus  usato  per  varie  ma  poche  Floridee  da  EUis,  Solms  Laubach, 
Montagne,  Endlicher,  Foslie  e  forse  altri,  abbiamo  però  il  decussus 
Ovid.  e  il  decuiere  Liv.,  nonché  il  decussìs  Plin.,  cioè  una  moneta 
che  valeva  io  assi,  la  cui  figura  era  perciò  data  dalla  lettera  X  [de- 
cusse it.)..ll  significato  degli  altri  termini,  come  può  rilevarsi  dai  di- 
zionari, è  sempre  troppo  generico  o  improprio,  massime  quando  im- 
plica immagini  affatto  estranee  ad  una  pianta  qualunque  essa  sia  o 
comunque  ne  siano  le  proprie  stranezze.  In  sostanza  i  citati  algologi 
impiegano  il  decussatus  per  designare  appunto  alcune  delle  cosidette 
stranezze  (in  realtà  accommodatìo,  adattamenti)  che  interessano  ora 
tutta  quanta  la  pianta,  ora  l'asse  maggiore  o  i  minori,  ora  unica- 
camente  le  estremità  loro.  Cos'i  ad  esemp.  Eli.  et  Sol.  descrivendo 
i  lobi  del  Lithophylhim  deciissatum  li  dicono  verticalihus  et  inier  se 
decussatim  concretis,  ciò  che,  nel  caso,  indica  un  accorciamento  do- 
vuto alla  concrezione.  Altro  esempio  poi  che  interessa  il  decussìs 
(d'  onde  il  nostro,  decussare,  incrocicchiare^  ci  viene  offerto  talora  da 
individui  eccessivamente  calcificati  di  Lìagora  decussata  iVlont.,  con  i 
suoi  apici  forcuto-patenti  formanti  una  V,  cioè  la  metà  superiore 
della  X,  al  disotto  dei  quali  può  trovarsi  da  un  lato  un  rametto  con 
direzione  diagonalmente  discendente,  ma  dall'altro  lato  la  seconda 
delle  metà  che  dovrebbe  delimitare  l'apertura  inferiore  non  è  già  fornita 
da  un  quarto  rametto,  ma  bens'i  dall'asse,  per  cui  la  figura  della  X 
è  falsata,  in  quanto  l'asse  è  verticale  e  non  diagonale.  Ma  a  che 
perdersi  in  tali  minuzie  quando  Sporolithon,  Litìiothamnion,  Gonioìi- 
thon,  LithophyUum,  Tenarea  (veggansi),  non  altro  presentano  che  il 
trionfo  di  una  generale  decussazione  interiore  ed  esteriore  delle  masse 
di  cui  si  compongono  ? 

Con  quanto  ora  si  è  detto  entrasi  direttamente  nel  cuore  del- 
l'argomento, ma  io  non  posso  trattarlo  senza  la  scorta  delle  piante 
giapponesi  sulle  quali  Yendo  ebbe  a  basare  la  creazione  della  sua 
nuova  specie,  non  solo,  ma  anche  senza  il  sussidio  di  una  descri- 
zione che  da  lui  provenisse.  La  Syll.  Alg.  di  De  Toni  non  ci  offre  che 
la  scarna  e  incompleta  diagnosi  sopra  riportata.  La  decussazione  im- 
plica un  complesso  tale  di  manifestazioni  che  richiede  una  spiega- 
zione per  ciascuna  di  esse,  e  se  il  decussato  sta  bene  nella  diagnosi 
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occorre  però  sempre  che  la  descrizione  ne  indichi  la  natura  e  la 
morfologia  per  ogni  singolo  caso. 

Quando  m.i  pervennero  gli  esemplari  delle  isole  Seichelles,  dopo 
un  primo  sommario  esame,  io  credetti  di  collocarli  nella  cartella  di 
Corallina  rubens,  annotando  sulla  scheda  relativa  :  Cor.  decussalo- 
dichotomaì,  non  per  convinzione  di  ben  fare,  ma  per  chiederne,  a 
suo  tempo,  notizie  allo  Hariot  che  sapevo  in  relazione  scientifica  con 
K.  Yendo.  Ebbene,  quest'  ultimo  negli  esemplari  speditimi  da  Wolf 
ravvisò  né  più  né  meno  che  la  sua  Cor.  decussato-dicholoma.  Io  lì 
per  li  mi  limitai  a  cancellare  il  mio  punto  interrogativo,  riservan- 
domi un  piìi  minuto  esame  quando  fossi  giunto  alle  Corallinacee 
dalle  quali  ero  ben  lungi. 

1  miei  esemplari  della  Corallina  in  questione  si  apprendono  al 
caule  e  ai  rami  della  Turbinarla  conoides  Kuetz.  mediante  robuste 
rizine  cilindriche  attenuate  all'estremità,  piuttosto  lunghe,  subialine, 
semplici  tenaci,  e  con  esse  penetra  più  oltre  lo  strato  corticale  della 
matrice,  fatto  questo  che  ci  richiama  alla  vessata  questione  se  si 
tratta  di  ospitalità  o  di  parassitismo,  purché  non  sia  una  cosa  e  l'al- 
tra insieme,  ciò  che  talvolta  avviene  anche  nella  società  umana.  La 
Sargassacea  così  invasa  ne  resta  spesso  interamente  coperta  dal  callo 
basilare  alle  cime,  salve  talvolta  alcune  lamine  basilari  e  apicali  per- 
ché evidentemente  di  recente  produzione. 

Ne  risulta  così  un  grosso  grappolo  di  tanti  gomitoli  bianco-ver- 
dini quante  sono  le  divisioni  e  suddivisioni  della  matrice.  E  qui  s'im- 
pone imperiosamente  la  domanda  come  mai  di  una  tale  convivenza, 
che  si  risolve  a  tutto  vantaggio  della  Corallina,  questa  ne  possa  in- 
differentemente fare  a  meno  collo  scegliersi  invece,  quando  le  ca- 
pita, per  matrice  uno  scoglio  .- 

Ignoro  se  nella  legge  degli  adattamenti  esista  un  articolo  che 
consenta  una  tale  libertà  di  scelta;  io  sono  restio  a  crederlo,  almeno 
nel  caso  attuale. 

Delle  parecchie  migliaia  di  piante  componenti  il  complesso  dei 
cespugli,  ben  si  comprende  come  io  non  potessi  che  limitare  lo  stu- 
dio a  ben  poche,  pel  fatto  che,  col  sussidio  di  una  semplice  lente, 
tosto  mi  convinsi  dell'assoluta  loro  regolarità  e  sterilità  generale  (la 
raccolta  venne  fatta  in  dicembre).  Il  microscopio  non  fece  che  asso- 
dare come  una  tale  regolarità  si   estende    pure   alle    dicotomie    che, 
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astrazion  fatta  degli  stroncamenti  dovuti  all'estrema  fragilità  della 
pianta,  per  nulla  mi  rilevarono  nò  eccezionali  tricotomie  né  alcuna 
di  quelle  aberrazioni  così  frequenti  quali  vennero  rilevate  in  altre 
specie.  Gli  articoli  per  nulla  divariano  da  quelli  di  Cor.  riibens ;  gli 
apici  sono  acuti  ad  occhio  nudo,  ottusi  sotto  il  microscopio,  semplici 
o  forcuti  con  le  forche  piuttosto  divaricate  nel  completo  loro  svi- 
luppo, ciò  che  un  po'  meno  si  verifica  nella  ruhens.  Con  questa  poi 
condivide  la  visione  supertìciale  che  presenta  delle  cellule  esilissime 
filamentose,  longitudinali,  nonché  la  forma  e  la  dimensione  dei  ge- 
nicoli.  Se  dovessi  menzionare  una  differenza  assai  più  spiccata,  sa- 
rebbe quella  di  una  maggiore  fragilità  nel  secco,  ma  che  si  elimina 
con  la  decalcifìcazione,  come  avviene  nella   rubens. 

Se  dovessi  trarre  una  conclusione  da  quanto  finora  fu  esposto, 
io  sarei  imbarazzato  tra  un  assolutismo  irriducibile  nel  negare  l'au 
tonomia  della  specie,  quando  questa  dovesse  essere  rappresentata 
dai  miei  esemplari,  e  il  dubbio  che  lo  Yendo  non  abbia  confrontato 
il  saggio  degli  esemplari  stessi  coi  proprii  del  Giappone.  Questo 
dubbio  è  avvalorato  dal  fatto  che  se  il  Museo  di  Parigi  avesse  pos- 
seduto campioni  delle  isole  Seichelles  pari  ai  miei,  lo  Hariot  proba- 
bilmente si  sarebbe  dimostrato  del  mio  parere.  Egli  ha  creduto  per- 
ciò (come  me  ne  scrisse)  di  aspettare  l'andata  dello  Yendo  a  Parigi 
per  invocarne  quel  responso,  forse  affrettato,  che  venne  più  sopra 
riferito. 

Veggasi  in  ogni  modo  anche  il  seguente  numero. 
a.  Corallina  decussato-dicìioloma  sec.  Yendo.  Isola    «  La    Digue  » 
del  gruppo    delle    Seichelles,    Ocean.    Ind.    occid.,    Genn.    1909,  leg. 
C.  Wolf. 

Ó58.  Jania  adhaerens  Lamour.  Polyp.  fléx.  p.  270;  Kuetz.   Sp. 
p.  710;  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  559. 

=  Corallina  adhaerens  (Lamour.j  Kuetz.  Tab.  Phyc.  Vili,  t.  83; 
Yendo  Corali.  Japon,  p.  24!  t.  3,  f.  4,  t.  7,  f.  5. 

Fronda  irregolarmente  decussato-dicotoma  o  paniculata,  rami  di- 
varicati contesti  capillacei,  articoli  cilindracei  6-10  volte  più  lunghi 
del  diametro,  gli  ultimi  subcilindrici  acuti;  concettacoli  urneformi  a 
corni  più  lunghi. 
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Hai',  nel  Mare  Rosso  (Kuetzing)  ;  nel  Pacifico  alle  spiagge  del 
Giappone  (Yendo);  nel  Mediterraneo  al  lido  dell'Algeria,  seppure 
non  siasi  confusa  con  la  Cor.  riibens  (Montagne).  —  È  lecito  dubi- 
tare se  questa  specie  sia  proprio  diversa  da  quest'  ultima.  Per  es. 
lo  Hauck  in  Meeresalg.  p.  279  enumera  la  Janìa  adhaerens  Lamour., 
da  Kuetz.  dipinta  nella  cit.  Tav.,  fra  i  sinonimi  di   Cor.  riibens. 

Senza  data,  senza  indicazione  della  provenienza,  senza  il  nome 
del  raccoglitore,  senza  alcun  vestigio  di  matrice,  trovo  nel  mio  er- 
bario il  qui  sotto  descritto  esemplare  con  questa  denominazione  : 
Corallina  riibens  L.  -ziz  Jania  adhaerens  Lamx.,  ciò  che  vorrebbe  si- 
gnificare come  anche  per  parte  dell'anonimo  raccoglitore  o  classifi- 
catore sia  stato  espresso  il  dubbio  sull'autenticità  della  specie  del 
Lamouroux,  in  ciò  forse  precedendo  lo  stesso  giudizio  espresso  dallo 
Hauck  e  (col  forse)  anche  dall'  Ardissone. 

Frondi  capillari,  fragilissime,  formanti  un  cespo  pulvinato  alto 
2  cm.,  del  diametro  di  3  cm.,  di  'un  colore  bigio-verdognolo  con 
una  sfumatura  di  roseo  nelle  divisioni  estreme.  Le  frondi,  massime 
nella  parte  inferiore,  presentano  un  rameggio  irregolare,  alterato 
nella  forma,  a  causa  forse  delle  molte  grumosità  vegeto-animali  ete- 
rogenee che  deturpano  il  cespo.  Così,  nel  basso,  si  possono  osser- 
vare dei  rami  assai  distanziati,  opposti  o  subopposti,  alterni  od  uni- 
laterali, lunghi  o  corti  0  cortissimi,  corniformi,  rettilinei,  incurvi  o 
recurvi,  composti  di  1-4-5  articoli.  Nella  parte  media  e  superiore  il 
rameggio  si  dispiega  regolarmente  in  dicotomie  rade,  a  rami  diva- 
ricato-ascendenti, lunghi,  talvolta  tricotomo  nelle  penultime  divisioni. 
Genicoli  inconspicui,  esilissimi,  lineari,  ben  manifesti  soltanto  in  se- 
guito alla  decalcificazione.  In  mancanza  della  matrice,  nulla  si  può 
dire  di  quell'aderenza  cui  accenna  il  nome  specifico;  del  resto  è 
questo  un  carattere  che,  massime  nelle  prime  evoluzioni,  si  può  os- 
servare anche  nella  tipica  Cor.  rnbeiis,  come  nella  decussalo-dichotoma 
di  Yendo.  Il  mio  esemplare  è  sterile. 

Non  conosco  esemplari  autentici  né  del  Kuetzing,  né  del  Yendo, 
ma  poiché  in  fin  dei  conti  ci  manca  la  invariabile  idea  concreta  della 
Cor.  adhaerens  come  specie  a  sé  stante,  è  lecita  la  seguente  do- 
manda che  qui  si  fa  a  modo  di  conclusione:  oh,  come  mai  sem- 
briamo tanto  inclini  a  supporre  che  la  Corallina  adhaerens,  solo  per- 
chè raccolta  nel  Mediterraneo,  sia   stata    scambiata    con    una    forma 
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della  Cor.  rubens,  mentre  la  si  dovrebbe  ritenere  come  specie  auto- 
noma se  ci  viene  dal  Mare  Rosso  o  dal  Giappone  } 

La  domanda  si  potrebbe  ripetere  anche  per  la  Cor.  decussato- 
dichotoma  che,  come  si  è  visto,  si  è  anche  trovata  poco  più  in  là 
del  Mare  Rosso. 

Se  ad  entrambe  le  forme  ora  indicate  è  stata  qui  serbata  1"  in- 
testazione delle  specie,  fu  solo  per  richiamare  meglio  l'attenzione 
sopra  di  esse. 

óSg.  Jania  Novae-Zelandiae  Harv.  in  Hook.  Fi,  N.  Zeal.  p.  237. 

Fronda  setacea,  lunga  2-4,5  cm.,  dicotoma,  ascelle  acute,  arti- 
coli cilindracei,  sei  volte  più  lunghi  del  diametro;  concettacoli  ur- 
neformi,  ascellari,  coronati  da  rametti  bini  2-3-articolati. 

Hab.  a  Bank  Penins.  (Lyall),  alle  coste  orientali  della  Nuova 
Zelanda  (Colenso)  e  alle  Isole  Havs^aii  (Tilden).  —  Prossima  alla  /. 
natalensis  Harv.  Alla  N.  Zel.  loco  cit.  trovasi  anche  la  var,  lonsearti- 
culata  Harv.,  che  si  distingue  dal  tipo  per  gli  articoli  12  volte  più 
lunghi  del  diametro. 

11  mio  caso  pratico  si  presenta  nel  modo  seguente.  Cespolino 
alto  poco  più  di  un  cent.,  largo  quasi  3  cm.,  appreso  ad  una  ma- 
trice che  non  si  sa  bene  individuare,  presentandosi  composta  di  ele- 
menti frammentari  eterogenei,  quali  una  Dictyotacea,  una  Cryptone- 
miacea,  un  Ceramium  afpne  al  diaphaniitn,  una  Enteromorpha,  ecc. 
Certo  è  stato  raccolto  con  poca  cura  o  forsanche  troppo  ripulito, 
come  usano  spesso  gli  appena  iniziati  che,  a  questo  riguardo,  fanno 
men  bene  dei  più  assolutamente  profani.  È  chiaramente  bigio.  Frondi 
capillari,  ora  subitamente  erette,  ora  più  o  meno  decombenti  inferior- 
mente 0  inginocchiate.  Articoli  inferiori  subcilindrici,  robusti,  molto 
più  lunghi  del  diam.,  con  le  giunture  poco  appariscenti  ma  poscia 
cospicue  in  causa  di  un  denticino  cimale  uno  per  lato.  Dopo  un 
tratto  di  nudità  si  presenta  la  prima  dicotomia  naturalmente  solita- 
ria, indi  le  altre  bine,  che  si  ripetono  3-ó  volte,  prodotte  dallo  stesso 
articolo  ad  esse  direttamente  sottoposto,  una  per  ogni  lato  cimale. 

Questo  articolo  bi-dicotomigero  è  assai  ingrossato,  urniforme 
sebbene  non  concettacolifero.  L'asse  che  lo  porta  è  assai  robusto, 
come  robuste  sono  le  divisioni  delle  dicotomie  di  poco  divaricate  e 
con  gli  articoli  relativamente  corti,  concettacolifere  ;  il  caso  contrario 
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avviene  nelle  dicotomie  sterili.  Concettacoli  urneformi  o  suburneformi 
od  obluno-o-elittici  o  infine  troncati  alla  sommità,  ecorni,  mono- 
corni o  bicorni.  I  corni  ora  sono  lunghi  biarticolati,  ora  più  corti 
monoarticolati,  ora  ridotti  ad  una  brevissima  punta  conica.  I  concet- 
tacoli maturi  mi  rivelarono  sempre  delle  tetraspore  quadrizonate  cri- 
salidiformi.  I  genicoli  si  possono  mettere  in  rilievo  solo  con  la  de- 
calcificazione: sono  elittico-depressi  e  si    fanno    perfettamente    tondi 

mediante  la  compressione. 

Questa  fa  parte  di  una  quindicina  circa  di  altre  specie  che,  fino 
al  1895  non  erano  ancora  passate  sotto  la  disamina  dei  moderni  re- 
visionisti, e  che  perciò  corrono  sempre  sotto  il  nome  di  Jaiiia  ad 
onta  della  legittima  loro  appartenenza  al  gen.  Corallina.  [^'Qgg.  G. 
B.  De  Toni,  Syll.  Alg.   p.   1854-1857). 

a.  Jania  Novae-Zelandiae  Harv.  -  Waianae,  Oahu  (Hawaii),  20-5- 

1900.  Distribuita  da  /.  E.    Tilden  sotto  il  n.   5o2. 

ó6o.  Jania  {Corallina)  radiata  Vendo  Corali.  Japon.  (1902)  p.  26, 
t.  3,  f.  6,  t.  7,  f.  7,  Crypt.  Japan.  Illustr.  voi.  Il,  6,   t.  88. 

Fronda  mininìa,  flabellata,  rami  radiato-fastigiati,  regolarmente 
dicotoma;  articoli  infimi  cilindretti  tosto  compresso-appianati,  lineari- 
clavati,  2-3  volte  più  lunghi  del  diametro. 

Hah.  sulle  fiondi  di  Cystophora,  Sargassuni  e  di  altre  Fucoideae 
alle  spiagge  del  Giappone  (K.  Tani,  Yendo).  —  Frondi  plurime  sor- 
genti da  un  disco  radicale  comune.  Articoli  0,8  mm.  lunghi,  o,3  mm. 
larghi.  Non  vidi  il  frutto. 

Alla  riportata  diagnosi  si  fanno  seguire  le  seguenti  osservazioni. 

Frondi  alte  3-4  mill.,  setacee,  isolate  o  lassamente  appressate, 
non  mai  costituenti  cespi  più  o  meno  densi,  rosee,  che  negli  esem- 
plari osservati,  determinati  da  Yendo,  si  apprendono  ad  ambe  le 
faccie  e  picciuoli  delle  foglie  cimali  lineari-lanceolale  dentato-cigliate 
di  un  Sarcrassum. 

Oltre  le  frondi  normali  regolarmente  ed  ampiamente  dicotome 
fin  da  poco  sopra  la  base,  altre  se  ne  possono  trovare  subsemplici, 
più  esili,  meno  compresse,  raggiungenti  l'altezza  delle  prime  o  di 
poco  più  basse,  composte  di  7-8  articoli  assai  lunghi  subcilindrici, 
crescenti  di  spessore  dal  basso  verso  1'  alto,  completamente  eramiferi 
nei  primi  sei.  La  dicotomia  si    produce    unicamente    sul    penultimo 
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articolo,  ma,  anziché  divaricarsi  con  ascella  acuta,  rimane  sempre 
chiusa,  coi  rami  cioè  parzialmente  sovrapponentisi.  Questi  stessi  rami 
recano  alla  sommità  loro  l'inizio  di  una  seconda  dicotomia  che,  come 
nei  casi  ordinari,  non  è  suscettibile  di  alcun  ulteriore  sviluppo.  In 
questa  forma  anormale  pertanto,  in  luogo  di  10-12  dicotomie  acuta- 
mente divaricate,  distribuite  a  5-ó  per  ogni  lato  delle  diramazioni 
originate  dalla  dicotomia  primaria,  si  hanno  solo  due  dicotomie  chiuse, 
la  prima  sviluppata,  la  seconda  iniziale.  Gli  articoli  recanti  le  dico- 
tomie, anziché  cilindrico-compressi,  sono  leggermente  cuneati.  Geni- 
coli  elittici,  più  larghi  che  alti,  concavi  nei  fianchi. 

Nella  decalcificazione,  gli  articoli,  visti  in  superficie,  presentano 
i  soliti  fili  longitudinali  di  cellule  vacue  ialine  midollari,  e  altre    più 
grandi,  oblunghe,  longitudinali,  rosso-brune  dovute  allo  strato  corticale. 
a.   Corallina  radiata  Vendo.  Enoshima  (Sagami).  Giappone. 

[continua] 
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Collins  F.  S.  —  Some  Algae  from  the  Chincha  Islands.  —  Rho- 
dora  voi.   17,    191 5,  pag.  89  96. 

Trattasi  di  un  catalogo  di  Alghe,  raccolte  verso  il  i8ó5  alle 
isole  Chincha  in  gran  parte  dal  capitano  J.  K.  Nickerson  ;  tra  le  spe- 
cie più  interessanti  ricordansi  le  seguenti  : 

Chaelomorpha  Unum  (O.  F.  Muli.)  Kùtz.,  Ectocarpus  Mifchellae 
Harv.  [con  sporangi  pluriloculari],  Gracilaria  confervoides  (L.)  Grev. 
[con  tetrasporangi  e  cistocarpi],  Plocamium  coccineum  (Huds.)  Lyngb. 
forma  compactwn  n.  f.  [ramificatione  ad  omnes  partes  densa;  axibus 
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principalibus  inox  indistinctis  ;  pinnulis  brevibus  basi  contiguis;  ra- 
muli  fertilis  pedicello  brevi  sporophylla  brevia,  numerosa,  dense  fa- 
sciculala  ferente]. 

Collins  F.  S.  —  The  Sargasso  Sea.  —  Rhodora   voi.    19,    191 7, 

pag.   77-84- 

L'autore  tratta  della  questione  relativa  all'origine  delle  specie 
di  Sargassuìii  natanti  (mari  di  Sargasso)  nell'  Oceano  Atlantico  e  ri- 
corda, tra  altro,  le  forme  mimetiche  in  particolare  di  un  pesce  [Piero- 
pJiryne  Hisln'o);  accenna  poi  alla  tendenza  deW  Ascophylium  nodosuin 
(L.)  Le  Jolis  all'  adattamento  alla  vita  pelagica,  menzionando  i  dati  for- 
niti da  BouviER,  Sauvageau  e  Bòrgesen.  Nel  mare  di  Sargassi  il  Col- 
lins considera  anche  una  Cystoscira  somigliante  alla  Cystoseira  cri- 
nita Bory  (^).  Dal  lavoro  dell'  Autore  risulta  che  la  specie  predomi- 
nante nel  mare  di  Sargassi  è  il  Sargassiiin  natane  (L.)  Meyen,  affatto 
differenziato  per  la  sua  lunga  esistenza  pelagica  dalla  sua  forma  ance- 
strale aijissa;  questo  Sargassum  si  propaga  per  frammentazione  ed 
è  accompagnato  da  una  fauna  assai  specializzata;  forma  plaghe  sparse 
e  frammenti  di  esso  possono  venire  rejetti  dai  venti  sulle  coste  della 
New  England  e  dell"  Europa  settentrionale.  In  minor  copia  si  trova 
il  Sargassum  fluilans  Boerg.  la  cui  forma  ancestrale  attaccata  può 
essere  il  Sargassum  Ilys/rix  J.  Ag.  Forme  di  uguale  distribuzione, 
ma  in  piccola  proporzione,  sono  Y  Ascophylium  nodosum  (L.)  Le  Jol. 
(fruttifero  per  alcune  settimane  e  forse  per  mesi)  e  una  Cystoseira 
come  sopra  s' è  avvertito. 

Collins  F.  E.  and  Hervey  A.  B.  —  The   Algae   of  Bermuda.    ~ 
Proceeding  of  the  American  Academy  of  Arts  and  Sciences  voi.  LUI, 
N.    1,  Cambridge  Mass.,    1917,  pp.    igS,  plates  I-Vl. 

La  flora  del  piccolo  gruppo  di  isole  della  Bermuda  (longit.  64° 
38'-64'^53' W,  latitudine  32"i4'-32°23'  nord)  trovò  in  Collins  e  Mar- 
vey  una  accurata  illustrazione  dopo  avere  premessa  una  rassegna 
sui  contributi  precedentemente  forniti  dal  Turner  (  1808-1819)  da  F. 


(*)  Cfr.  a  questo  proposito  Farlow  W.  G.,  The  vegetation  of  the    Sargasso 
Sea  {Proceed.  Anter,  Phil.  Soc.  voi.  LUI,  1914,  pag.  257). 
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Kemp  (1857),  J.  F.  Rein  (1873),  G.  DicKiE  (1874),  ^V-  G.  Farlow  (]88i- 
1900),  Murray  (1B89),  Setchell  (1912),  Howe  e  ricordati  i  nìateriali 
avuti  per  lo  stadio  e  raccolti  da  loro  stessi  dal    191  i   al   1917. 

A  parte  le  numerose  specie  da  aggiungere  alla  flora  bermudense, 
ricorderemo  qui  le  specie  e  combinazioni  nuove,  che  sono  le  se- 
guenti : 

Dermocarpa  solitaria  [su  Spermothamnium  gorgoneum  e  Ceramo- 
thamnion  Codii~\;  [iormoihamnion  convolutuin  [sul  Codium  tomento- 
sun{\.  Geminella  scalariformis  forma  marina  G.  S.  West  in  litt.,  En- 
teromorpha  flexiiosa  (Wulf.)  J.  Ag.  forma  submarina,  Oedogoniurii  con- 
sociaium  [prossimo  a  Oed.  itiversum  Wittr.],  Endoderma  filiforme 
[nella  parete  di  Lyngbya  confervoides\  Chaetomorpha  ìninima  [su  frondi 
di  Codium,  Cladophora  ecc.],  Cladopliora  piscinae,  Cladophora  rigi- 
dula,  Cladophora  frascata,  Codium  intertexttun,  Codium  decorticatum 
(Woodw.)  Howe  var.  clavatum,  Bryopsis  Duchassaiiigii  J.  Ag.  var. 
filicina,  Bryopsis  pennata  Lamour.  var.  secunda  (Harv.)  nov.  comb. 
e  var.  Leprieurii  (Kuetz.)  nov.  comb.,  Sargassum  Filipendula  Ag.  var. 
Montagnei  (Bail.)  nov.  comb,,  Acrochaetium  corymbiferum  (Thur.)  nov. 
comb.,  Acrochaetium  Thuretii  (Born.)  nov.  comb.,  Liagora  pedinata, 
Eucheuma  denticiilatum  (Burm.  f.  1708)  nov.  comb.  [=  E.  isi forme 
Harv.],  Gracilaria  hori\ontalis,  Cordylecladia  rigens  (Ag.)  nov,  comb., 
Nitophyllum  Wilkinsoniae,  Hypoglossum  hypoglossoides  (Stackh.)  nov, 
comb.,  Asparagopsis  taxiformis  (Delile)  nov.  comb.  [=  Asparagopsìs 
Delilei  Mont.),  Chondria  curvilineata,  Chondria  polyrhi7,a,  Lophosiplio- 
nia  bermudensis,  Lophosiphonia  SaccorhìTji,  Dasya  spiìiuligera,  Spermo- 
thamnion  macromeres,  Gymnoihamnion  bipinnatum  (*),  Antithamnion 
crucialum  (Ag.)  Naeg.  var.  radicans  (J.  Ag.)  nov.  comb.,  Ceramium 
cruciatum,   Ceramium  transversale,  Rhodochorton  speluncarum. 

Molte  altre  specie  sono  accompagnate  da  utili    osservazioni  cri- 


(')  Gli  autori  riferiscono  le  specie  del  genere  Planaria  Schmitz  (non  Stack- 
house)  al  genere  Gyìnnotlianinion  J.  Ag.  ;  in  rapporto  a  tale  riferimento  essi  pro- 
pongono le  seguenti  nuove  combinazioni  :  G.  sericeum  (Harv.)  [=  Ptilota  sericea 
Harv.,  Pt.  elegans  Bonnein.,  Plumaria  elegans  Schmz],  G.  Harveyi  (Hook.)  [=  Pti- 
lota Harveyi  Hook.,  Plumaria  Harveyi  Schmitz],  G.  pellucidmn  (Harv.)  [=  Pti- 
lota pellucida  Harv.,  Pluiiiaria  pellucida  SchmitzJ. 


119 

tiche.  Il  lavoro  è  chiuso  dalla  lista  delle  opere  compulsate  dagli  au- 
tori per  la  preparazione  della  loro  Memoria. 

Cunningham  Bert.  —  Sexuality  of  filament  of  Spirogyra.  — The 
Botanical  Gazette  Voi.  LXIII,  N.  6,  June  1917,  pagi  486-500,  plates 
XXIII-XXV. 

L"A.  propone  ancora  la  discussione  se  il  filamento  delle  Spi- 
rogyra sia  da  considerare  unisessuale  o  bisessuale,  ricordando  le 
opinioni  in  proposito  emesse  dagli  autori;  viene  richiamata  l'atten- 
zione sulle  figure  dei  processi  coniugativi  fornite  già  dal  Vaucher 
(i8o3)  e  in  particolare  studiata  una  specie  riferita  alla  Sp.  infiala 
/Vauch.)  Rabenh. 

11  lavoro  è  condotto  assai  minuziosamente  e  per  esso  si  arriva 
alle  conclusioni:  i.  che  la  bisessualità  del  filamento  deve  ammettersi 
in  alcune  specie  di  Spirogyra,  ma  non  necessariamente  in  tutte  le 
specie:  2.  che  può  verificarsi  riduzione  nello  zigoto;  3.  che  la  divi- 
sione cellulare  succede  susseguente  alla  riduzione;  4.  che  il  filamento 
di  Spirogyra  (nella  S.  infiala  e  in  quelle  specie  dotate  di  coniuga- 
zione laterale)  è  omologo  allo  sporofito  delle  piante  superiori. 

La  Memoria  è  accompagnata  da  tre  tavole,  con  figure  in  parte 
originali,  in   parte  tratte  dalle  opere  di  Vaucher,  Hassall  e  West. 

La  bibliografia  comprende  33  citazioni  ;  avrebbe  in  essa  potuto 
trovar  posto  una  Nota,  pubblicata  da  L.  -Montemartini  sulT argo- 
mento nell'annata   1901   del  nostro  periodico. 

G.  B.  De  Toni 

Forti  A.  e  Savelli  M.  —  Alcune  Missoficee  Toscane.  —  Bullet- 
tino  della  Società  Botanica  italiana   1917,  N.   11-12,  pag.   ioo-io5. 

È  un  elenco  di  Mizoficee  raccolte  per  la  maggior  parte  nei  din- 
torni di  Pisa;  brevi  osservazioni  accompagnano  le  specie  M/(7rccw//j- 
Flos-Aqiiae  (Wittr.)  Kirchn.,  Oscillatoria  amphihia  Ag.,  Lyngbya  lutea 
(Ag.)  Gom. 

Issel  R.  —  Biologia  marina.  —  Forme  e  fenomeni  della  vita  del 

mare  illustrati  dalla  scogliera  mediterranea,  con  2 1 1  figure,  di  cui 
no  originali.  Milano,  1918,  U.  Hoepli,  ló'^,  pp.  XX-Ò07;  Prezzo 
L.    io.5o. 
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In  questo  libro,  raccomandabile  per  la  abbondanza  di  notizie 
contenutevi,  sono  dall'Autore  trattati  non  pochi  argomenti  i  quali 
interessano  al  botanico,  prescindendo  dalla  trattazione  generale  che 
rissEL  fa  della  vita  nelle  acque  e  delle  condizioni  di  essa. 

In  particolare  segnalo  quanto  si  riferisce  al  plancton  e  ai  vege- 
tali planctonici,  alle  Alghe  delle  scogliere  con  rispettiva  fauna  (con 
figure  originali  di  Dic/yopteris  polypodioides,  Padina  Pavonia,  Cysio- 
&&ira  medi  terranea,  Hypnea  aspera,  FLalopitliys  pinastroides),  alla  vita 
nei  fondi  a  Corallina  e  melmosi  e  nelle  praterie  delle  Zosteracee 
(con  figure  originali);  l'egregio  autore  fa  accurati  richiami  a  lavori 
italiani  e  fra  altro  ricorda  le  osservazioni  del  compianto  Antonio 
Piccone  sulle  foglie  delle  Zosteracee  ingerite  da  pesci  [Box  Salpa, 
Box  vulgaris),  ciò  che  fa  risovvenire  le  più  antiche  osservazioni, 
da  me  altrove  menzionate,  di  Giacinto  Cestoni  sulle  stesse  piante 
divorate  dagli  Echini. 

11  libro  di  R.  Issel  è  di  quelli  che  non  possono  venire  riassunti, 
è  necessario  leggerlo  e  si  può  dire  che  leggendolo  se  ne  trarrà  buon 
profitto. 

G.  B.  De  Toni 

Hattori  H.  —  '  Mikrobiologische  Untersuchungen  ùber  einige  japar 
nische  Wasserleitungen.  —  Journal  of  the  College  of  Science,  Tokyo 
hnperial  Universites,  voi.  -XL,  article  4,  Tokyo  Dee.  1917,  pp.  76, 
pi.  I-VI. 

L'Autore  studiò  con  molta  diligenza  le  condutture  d'acqua  per 
la  maggior  parte  di  provenienza  fluviale  di  alcune  città  giapponesi 
(Tokyo,  Yokohama,  Osaka,  Kobe,  Okayama,  Hiroshima,  Hakodate, 
Nagasaki,  Taihoku,  Keelung,  Shoka),  solo  in  Tamsui  (Formosa)  di 
provenienza  diretta  da  sorgente. 

Egli  fornisce  nel  suo  lavoro  i  dati  delle  analisi  chimiche  delle 
acque,  indica  i  metodi  di  coltura  per  i  germi,  discute  la  azione  e  la 
rapidità  dei  filtri  a  sabbia,  nota  il  quantitativo  batterico  anche  in  rap- 
porto ai  mesi  dell'anno,  e  non  omette  di  indicare  la  presenza  di 
alcuni  ifomiceti  e  talora  di  Saccaromiceti,  Saprolegnia  e  Leptomitus; 
nella  florula  dei  depositi  sopra  i  filtri  in  alcune  condutture  osservò 
molte  Mizoficee.  Diatomee  e  Cloroficee;  a  Taihoku  anche  la  Chan- 
transia  pygmaea;  in  taluni  casi  ad  esempio  per  la  conduttura  di  O- 
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kByama  riscontrò  Briozoi  iPlumatdla  repens,  Paludìcella  articulatd)  e 
una  SpongiUa,  sopra  il  filtro  a  sabbia  di  altre  condutture  (Yokohama) 
osservò  larve  di  Chironomus  e  alcune  specie  di  Oligocheti  [Aelosoma). 

Tra  le  principali  conclusioni  alle  quali  pervenne  H.  Hattori  si 
possono  ricordare  le  seguenti  : 

r  batterli  presenti  nell'  acqua  e  gli  altri  Microrganismi  (Clorofi- 
cee,  Coniugate,  Diatomee  ecc.)  si  riuniscono  sopra  i  filtri  a  sabbia 
in  modo  che  servono  come  punto  di  appoggio  e  di  adesione  ad  altri 
batterli  sopravvenienti. 

La  presenza  del  Bacillus  coli  vale  come  dimostrazione  della  im- 
purità dell'acqua  e  serve  come  indicatore  di  gran  valore  per  l'effetto 
fiìtratorio  dell'acqua  potabile. 

Un  copioso  elenco  di  pubblicazioni  termina  la  iVlemoria,  che  è 
accompagnata  da  due  tabelle  grafiche  e  da  quattro  tavole  con  figure 
di  Alghe. 

Rosenvìnge  L.  Kolderup.  —  The  Marine  Algae  of  Denmark.  Con- 
tributions  to  their  Naturai  History.  Part  li.  Rhodophyceae  II  (Crypto- 
nemiales).  —  K.  Dansk.  Vidensk.  Selsk.  Skrift.  7  Ra^'kke,  Naturv. 
og  Mathem.  afd.  VII,  2,  Koebenhavn    1917,  pag.    1 55-283,  pi.  IlI-lV. 

Nel  riferire  intorno  alla  prima  parte  di  questo  lavoro  del  collega 
L.  Rosenvìnge  io  chiudeva  il  mio  scritto  (')  affermando  essere  stata 
la  trattazione  delle  Bangìaìes  e  Nemalionales  dall'  egregio  autore  con- 
dotta in  tale  maniera  da  farci  desiderare  un  uguale  metodo  per  tutto 
il  rimanente  dell'opera  «la  quale  verrà  senza  dubbio  a  costituire 
una  buona  illustrazione  della  flora  marina  danese  ».  La  mia  afferma- 
zione d'  allora  trovasi  raggiunta  dal  chiarissimo  botanico  nel  seguito 
pubblicato  a  nove  anni  di  distanza,  frutto  di  lavoro  diligente  il  quale 
considera  un  gruppo  non  facile  di  Floridee,  le  Crittonemiali;  soprat- 
tutto si  sofferma  l'autore  a  illustrare  i  particolari  degli  organi  di  ri- 
produzione, chiarendo  alcuni  casi  che  lasciavano  per  il  passato  non 
poche  incertezze,  indicando  le  irregolarità  temnogenetiche  degli  spo- 
rangi di  Dilsea  eduìis,  le  germinazioni  delle  spore  di  alcune  specie. 


(i)  Cfr.  De  Toni  G.  B.  in    «Nuova  Notarisia  »    serie  XXI,   1910,  p.  162-165. 
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Ottime  e  particolareggiate  descrizioni  e  figure  sono  fornite  per 
quasi  tutte  le  specie. 

Interessante  è  il  ritrovamento  della  Platoma  Bairdi  (Fari.)  Kuck. 
(con  sporangi  e  cistocarpi  in  individui  distinti)  che  finora  era  cono- 
sciuta solo  dal  Massachusetts,  del  Northumberlad  e  deir  isola  di  Hel- 
goland. 

Nuove  per  la  scienza  sono  Cruoriopsis  danica  (trovata  solo  spo- 
ra ngifera),  Cruor iella  codana  (con  anteridi  e  cistocarpi),  Melobesia  sub- 
plana (con  sporangi  dispori,  concettacoli  maschili  e  femminili),  Me- 
lobesia Fosliei  (con  sporangi  hi-  e  quadripartiti,  concettacoli  maschili 
e  femminili),  Melobesia  trichostoma  (con  sporangi  tetraspori,  concet- 
tacoli maschili  e  femminili),  Melobesia  microspora  (con  sporangi  sem- 
pre quadripartiti,  concettacoli  maschili  e  femminili). 

Eleva  il  RosENviNGE  a  specie  la  forma  limitata  Fosl.  della  Me- 
lobesia Lejolisii  Rosa n off. 

G.  B.  De  Toni 

Vendo  K.  —  Notes  on  Algae  New  to  Japan  VII.  —  The  Bota- 
nical  Magazine  voi.  XXXI,  Tokyo   191 7,  n.  367,  pag.   183-207. 

L'Autore  prosegue  i  suoi  contributi  alla  flora  marina  giappo- 
nese, trattando  delle  seguenti  specie: 

Ecballocystis  tiiberculata  Wille  (Sinon.  Ecballocystis  Willeana 
Yendo);  Monostroma  Wittrockii  Born.  [Ulva  Lactuca  Martens  non  a- 
liorum);  M.  Tjostericolum  TWd.  {Monostroma  lepidodermiim  CoWìns,  non 
Kjellman);  M.  pulchrum  Fari.;  M.  fuscum  Wittr.  ;  M.  latissimum  Wittr.  ; 
M.  Valila].  Ag.  ;  Bryopsis  corymbosa  ].  Ag.  e  f.  corticulans  (Setch.) 
n.  comò.  {Bryopsis  corticulans  Seich.);  Rlii/^oclonium  arenosumKu\.z.\ 
Chaetomorpha  conferoicola  De  Toni .  Chael.  antenuina  Kuetz.  ;  Boodlea 
siamensis  Reinb.  ;  Sargassum  Grevilleì  J.  Ag.  ;  S.  Sandef^^xnh.  (havvi 
anche  una  figura  di  Sargassum  duplicatum  Bory  (^.);  5.  gracillimum 
Reinb.;  S.  cervicorne  Grev.  ;  Ectocarpus  siliculosus  {S^\\\\\.)  L  varians 
Kuck.  ;  Acrocliaetium  crassipes  Boerg.  ;  Wrangelia  penicillata  Ag.  ; 
Wr.  purpurifera  J.  Ag.  ;  Gracilaria  Lingula  j.  Ag.  ;  Chatnpia  Tuonata 
J.  Ag.  ;  Antithamnion  applicitum  ].  Ag.  (tetrasporifero;  con  figura), 
Hildenbrandtia  rosea  Kuetz. 
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Premii  deirAcadémie  des  Sciences  (1917) 


Pr.  Desmazières:  al  sig.  C.  H.  Ostenfeld. 

Pr.  Montagne:  al  sig.  Pavìllard. 

Pr.  Thore  alla  sig.^  Valentina  Moreau. 
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fieGti^ologie 


otto  Zacharias  morì  di  anni  71   a  Plòn  in  4  ottobre  19 16;  si 
occupò  soprattutto  di  fauna  e  di  flora  planctonica  lacustre. 


Ernst  Villielm  Oestrup  morì  in  Copenhagen  il  ló  aprile 
191 7.  Era  nato  il  21  sett.  1845;  lascia  molti  importanti  studi  dia- 
tomolo^ici. 


'»' 


Marian  Racìborski  morì  in  Cracovia  nel  marzo  191 7.  Sono 
noti  i  suoi  lavori  sulle    Desmidiacee,    sui  Pediastrum  e  su    altri    ar- 


gomenti. 


A.  Hansgirg  morì  a  Vienna  il  i5  febbraio  191 7;  lasciò  molte 
opere  sulle  Alghe,  tra  le  quali  più  nota  è  la  flora  algologica  della 
Boemia. 


L.  J.  Wahlstedt  morì  il  2Ò  aprile  191 7.  Era  nato  a  Djursatra 
il  27  marzo  i83ó.  Si  occupò  soprattutto  di  Characeae.  Nel  Bot,  Not. 
191 7  trovasi  un  suo  ritratto. 


Sveli  Berggren  nato  a  Hòòr  il  12  agosto  1837,  morto  in  Lund 
il  28  giugno  191 7.  (Cf.  Bot.  Not.   19 17,  p.  2o5-2o6,  Portr.). 


Otto  Mueller  morì  ottantenne  a  Berlino  il  2  aprile  1917.  Trattò 
quasi  esclusivamente  di  Diatomee. 
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